
Anno Vii - N. 225 Sabato 30 settembre 1978 - L. 200 

Quotidiano - Spedizione in abbonamento postale Gruppo 1-70 - Direttora: Enrico Deaglio - Direttore responsabile; Michele Taverna - Redazione', via dei Magazzini Generali 32 a. Telefoni 571798-5740613-57408M 
578371 Amministrazione e diffusione: tel. 5742108, ccp n. 49795C08 Intestato a "Lot ta Ckjntinua", v ia Dandolo 10, Roma - Prezzo all'estero: Svizzera fr. 1,10 - Autorizzazione: Registrazione del Triljunale 
Homa numero 14442 del 13.3.1972. Autorizzazione a giornale murale del Tribunale di Roma n. 15751 del 7.1.1975 - Tipografia: «15 Giugno», via dei Magazzini Generali 30 - Abbonamanti: Italia anno L. 30.000 
^em. L. 15.000 - Estero anno L. 50.000, Sem. L. 25.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aerea - Versapianto da effettuarsi su ccp r . 49795008 intestato a "Lot ta Continua' 
Concessionaita esclusiva per la pubblicità: Publiradio. Via San Calimero 1. f«lilano - Telefono (02) 3463463-5488119. ' 

Le uccisioni fasciste non riescono 
a togliere la voglia di lottare 

Dopo l'infame uccisione del compagno Ivo Zini cortei di studenti. Nel 
pomeriggio II corteo del PCI si riempie di molte e molte migliaia di com-
pagni: sono I più giovaìni a spingere alla lotta e a rifiutare paura e ras-
segnazione 

ROMA 
Oggi, ad un anno dall'assassi-
nio di Walter Rossi; ad un gior-
no dall'assassinio di Ivo Zini, 

corteo da Piazza Walter Rossi 
a Piazzale Flaminio. Partenza 
alle ore 16.30. La manifestazio-
ne è stata autorizzata. 

I NAR che hanno riven-
dicato l'assassinio del com-
pagno Ivo Zini hanno un 
padre: è quel Pino Rauti 
organizzatore della ^stra-
ge di Stato », deputato per 
bontà delle istituzioni del-
la resistenza, organizzato-
re del terrorismo missino. 
Preparato, previsto, l'ag-
guato di Roma è giunto a 
2 giorni dalla decisione di 
ricordare Walter Rossi 
con una grande manifesta-

zione pacifica e a 12 ore 
dall'uccisione ad opera 
delle BR del capo officina 
di Torino. Siamo cioè ar 
rivati come l'anno scorso 
con Fausto e laio agli 
« squadroni della morte » 
che pareggiano i conti. 
Così il MSI si rimette in 
pista, partecipa anche lui 
ai giochi di guerra che si 
stanno svolgendo per te-
ner bassa la gente che sa 
di essere sfruttata e cer-
(cont. in ultima pagina) 

AFFARE MORO 

Perché stavolta nessuno ci 
denuncia? 

Andreotti, Evangelisti, Piccoli, Galloni, Zac-
cagnini, Bcmifacio, Pascalino, Di Bella, Zanetti. 
Questi sono alcuni degli uomini del potere chia-
mati in causa nelle ricostruzioni dell 'affare Mo-
ro che andiamo facendo da una settimana a 
questa parte. Li accusiamo di avere brigato ma-
fiosamente sulla pelle di, un prigioniero prima, 
sulle sue ultime lettere poi. Abbiamo fatto nomi 
e date, chiamando in causa l'omertà e la legge 
della giungla che vigono tra i potenti della po-
litica e dell'informazione italiana. Perché nes^ 
suno di questi uomini ci denuncia? Perché si 
limitano al silenzio o a smentite fatte sottovo-
ce? Perché chiedono ai giornali e alla RAI-TV 
di mantenere il silenzio-stampa? 

A tutti costoro ricordiamo l'esistenza di due 
articoli del codice penale in nome dei quali 
essi hanno denunciato Lotta Continua, centinaia 
di volte in passato. Si tratta dell'articolo 656 
del CP che parla di « pubHcazione e diffusione 
di notizie false esagerate o tendenziose atte a 
turbare l'ordine pubblico », e dell'articolo 595 del 
CP che pctrla di « Diffamazione a mezzo stampa». 

Perché queste armi stavolta non ci vengono 
rivolte contro? Forse che gli uomini del regime 
si sono ridotti ad aver paura delle loro stesse 
leggi? (articolo a peg. 3) 

Albino Luciani ha smesso di ridere 

e RIMORTO IL PAPA 
Un infarto ha stroncato la vita di Giovanni Paolo I ad appena trentatre giorni dall'inizio di un pontificato 
da avanspettacolo. Ricominciato il pellegrinaggio in piazza San Pietro; ricominciata la lotteria dei nuovi 
papabili; panico tra I filatelici. Il mondo cattolico si interroga: ha più fatto danno il suo breve papato o la 
sua improvvisa morte? fCommenti nell'interno) 
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ROMA: un omicidio 
da " squadrone della morte 39 

È stato un professionista 
Giovedì sera i fascistsi 

hanno assassinato un gio-
vane compagno di 24 an-
ni, Ivo Zini, che si tro-
vava in compagnia di al-
tri due amici, Vincenzo 
Di Biasio e Luciano Lu-
dovisi; il primo di questi 
ultimi due, è stato ferito 
ad una gamba e si trova 
all'ospedale S. Giovanni, 
ancora sotto prognosi ri-
servata. L'orrendo assas-
sinio è avvenuto giovedì 
sera, davanti la sezione 
del PCI del quartiere Ap-
pio-Latino, sulla via Ap-
pia. 

I tre campagni, che 
dovevano recaris al cine-
ma, avevano deciso di 
fermarsi davanti la se-
zione del PCI per con-
sultare la pagina degli 
spettacoli deirUnitò, che 
era appesa nella bache-
ca della sezione. A quel-
l'ora la sede era chiusa 
e davanti ad essa si tro-
vavano soltanto i compa-
gni. Ivo Zini e Vincen-
zo Di Biasio, stavano chi-
nati davanti la pagina 
degli spettacoli, mentre 
il terzo, Luciano Ludo-
visi era appoggiato, con 
le spalle contro il muro. 
Quest'ultimo, vede una 
vespa bianca accostarsi 
al marciapiede della 
strada, nuUa di sospet-
to, quando ad un tratto, 
la persona che sedeva al-
le spalle del conducente, 
estraeva dal lato sini-
stro una pistola, calan-
dosi contemporaneamen-
te un passamontagna sul 
volto. 

Luciano non riesce 
nemmeno a rendersi 
conto di quello che sta-

Torino, 29 — Si è svolto 
stamattina un corteo di 
circa 2000-2500 studenti 
delle scuole medie. Non 
appena si è diffuso tra i 
compagni la notizia che a 
Roma un comp^no era 
stato ucciso ed un altro 
gravemente ferito dai fa-
scisti, davanti alle scuole 
sono stati organizzati i pic-
chetti, che hanno avuto 
quasi dappertutto una 
grossa riuscita. L'appunta-
mento era per le 9.30 in 
Piazza Solferino, ma al 
momento in cui è arrivata 
la maggior parte dei com-
pagni delle scuole, la «te 
sta » era già stata forma-
ta dai militanti della FGCI 
che davano l'indicazione 
di un'assemblea in Piaz-
za Carignano. E' stato 
molto difficile per i com-
pagni discutere la possi-
bilità di una iniziativa di-
versa, l'unica proposta era 
queUa di fare invece un' 
assem'olea a Palazzo Nuo-
vo. Man mano che il cor-
teo si formava e partiva, 
era sempre più evidente 
che i suoi contenuti non 
erano quelli dei militanti 
«iella FGCI {una cinquan 
tina. che gridavano slo-
gans del tipo: « Brigate 
Rosse, Movimento Sociale, 
gli stessi soldi del capita-
le T>, « No al terrorismo, 
democrazia, la classe epe 

va per accadere, pen-
sava si trattasse adci-
rittura di uno scherzo, 
anche quando vengono 
esplosi i primi colpi di 
pistola. Soltanto Ivo Zi-
ni cade a terra, capi-
sce che gli stavano spa-
rando. Si getta istintiva-
mente a terra, sopra di 
lui due fori sul muro, 
all'altezza del petto. Al-
la fine della sparatoria, 
durata pochi attimi, Lu-
ciano si rialza. Ivo Zi-
ni, per un istante riesce 
anche lui a sollevarsi da 
terra, poi ricade violen-
temente, un colpo l'ave-
va colpito mortalmente al 
petto. Rimane a terra 
anche Vincenzo Di Bia-
sio, che era stato colpi-
to da una pallottola alla 
gamba sinistra. 

In tutto i colpi spara-
ti, pare siano stati cin-
que, e tutti con l'inten-
to di uccidere. Resosi 
conto di quanto era ac-
caduto, il compagno 
scampato al criminale as-
sassinio cerca i primi 
soccorritori, che provve-
deranno a portare in 
ospedale i due feriti. Per 
Ivo Zini, non c'è più nul-
la da fare, il colpo lo 
aveva raggiunto al cuo-
re. Vincenzo Di Biasio, 
invece, è stato operaot 
urgentemente, una pallot-
tola ad una gamba ed 
un'altra ad un polso; ha 
rischiato di perdere 1' 
arto inferiore, però dopo 
l'intervento questo peri-
colo è stato scampato, ri-
mane tuttavia la progno-
si riservata. 

eNl frattempo Luciano 
Ludovisi, che aveva dovu-

to raggiungere l'ospedale 
con dei mezzi pubblici, è 
stato tempestato di do-
mande, prima dai poli-
ziotti della guardiola del-
l'ospiedale, poi in vari 
commissariati di P. S.. Ci 
hanno mostrato addirittu-
ra due marocchini, ferma-
ti per accertamenti sol-
tanto dopo una sua rea-
zione ha dovuto presen-
tare la tessera del PCI e 
del sindacato, e che de-
nunciare esplicitamente il 
fatto come attentato po-
litico, è stato interrogato 
dal capo della DIGOS, 
Spinella e dal magistrato 
di turno Paolino Dell'An-
no. 

Sul luogo dell'attentato, 
forse una persona ha vi-
sto gli sparatori, infatti 
un signore, pare, abbia 
dato agli investigatori, la 
descrizione di due giova-
ni, a bordo di una Ve-
spa targata (36...), tutti e 
due ricci, il conducente 
con i capelli scuri, quello 
dietro biondi. Però di que-
sta testimonianza non si 
sa più nuUa. 

NeUa nottata una tele-
fonata anonima, rivendica-
va l'assassinio del giova-
ne compagno, ai AR (Nu-
clei di Azione Rivoluziona-
ria) dcendo: « Siamo i 
NAR, rivendichiamo l'at-
tentato di via Tuscolana ». 
Un particolare importante, 
che forse potrebbe far in-
travedere la possibilità 
che gli sparatori siano ve-
nuti da fuori, o che in 
ogni caso, non erano pra-
tici della zona, sta nel 
fatto che l'attentato è av-
venuto in via Appia e non 
sulla Tuscolana, come ha 
dichiarato l'anonimo al te-
lefono. 

NAR: una sigla 
di comodo 
per il signor P. 

NAR (Nuclei armati ri-
voluzionari) rappresenta-
no più una fase nuova del 
terrorismo fascista che 
una formazione armata 
organizzata. La prima ap-
parizione della sigla risa 
le al 23 dicembre dello 
scorso anno quando con 
essa vengono rivendicati 
attentati con bottiglie in-
cendiarie contro 3 sezioni 
DC e una del PCI in vari 
quartieri di Roma. E Ro-
ma resterà la « piazza » 
prescelta dai NAR per 
tutte le loro successive 
azioni, a dimostrazione 
non di un radicamento «lo-
cale » di un'organizzazio-
ne clandestina fascista, 
ma della scelta « a tavoli-
no » della capitale come 
laboratorio di una nuova 
forma dell'eversione fa-
scista. Ai 4 attentati si-
multanei contro altrettan-
ti simboli del « regime 
DC-PCI », seguirono gli 
agguati omicidi, secondo 
lo stile inaugurato con la 
« settimana nera » dopo il " 
convegno di Bologna, con-
clusa con l'assassinio d; 
Walter Rossi: il 24 dicem-
bre due killers su un ve-
spone sparano al compa-
gno Massimo Di Pilla, al 
Villaggio Olimpico; il 26 
la scena si ripete a Piaz-
za Vittorio, dove feriscono 
un redattore di Radio Cit-
tà Futura, Roberto Giunta 
La Spada. 

Il 27 da un'auto in cor-

rai a ci insegna questa 
via »), anche se era al-
trettanto evidente la scar-
sezza di contenuti, la to-
tale mancanza di organiz-
zazione. Molti vogliono che 
ci si stacchi dalla FGCI, 
altri ritengono che siamo 
in grado di gestire noi T 
assemblea di Piazza Ca-
rignano. Si decide di stac-
carsi, ma arrivati a 200 
metri dalla piazza si de-
cide di intervenire, dato 
che sono previsti interven-
ti delle scuole. Nella piaz-
za, dopo il solito burocra-
tino che ha condannato 
ogni violenza, « citato » i 
contratti, ecc., sono inter-
venuti un compagno del 
D'Azeglio e uno del Casa-
le, che hanno affrontato il 
problema dell'antifascismo 

di massa chiedendo ragio-
ne ai militanti della FGCI 
della loro assenza o ad-
dirittura del loro boicot-
taggio in occasione come 
quella della morte di Fau-
sto e laio, e hanno posto 
il problema della riforma 
(che i militanti della FGCI 
avevano definita « buona 
e gestibile »), proponendo 
per giovedì un primo co-
ordinamento cittadino a 
Palazzo Nuovo. 

Milano, 29 — Circa 7000 
studenti medi sono scesi 
in piazza ieri mattina, do-
po l'assassinio del compa-
gno Ivo a Roma. Il corteo, 
aperto da uno striscione 
portato dalla FG<3: che 
diceva « Ieri Walter Rossi. 

Petrone, Fausto e Jaio, 
oggi Ivo. Basta! », ha at-
traversato il centro della 
città, concludendosi in 
Piazza Cavour davanti al-
la lapide di Varalli. 

AI di là del numero dei 
compagni scesi in piazza, 
che non è basso, la mobi-
litazione aveva al suo in-
temo grosse debolezze: 
.scarsa combattività in 
molti settori del corteo, 
le assemblee nelle scuole 
sono state sbrigative e po-
co frequentate, così che 
non c'è stata discussione 
e chiarezza f ra gli stu-
denti. 

n corteo non ha mostra-
to forza e capacità d'inci-
dere. ma soltanto falsa 
unità, impotenza. Il dato 
fortemente negativo è che. 

sa sparano contro la se-
zione del PCI di Pietra-
lata, mentre all'interno si 
sta svolgendo una riunio-
ne: sono sempre i NAR 
a rivendicare. 

Poi, dopo l'uccisione del 
fascista Pistoiesi, incrimi-
nato con Saccucci per il 
raid omicida di Sezze in 
cui fu assassinato il com-
pagno Luigi Di Rosa, so-
no ancora i NAR a sigla-
re la tentata strage del 
bar « Polo Nord », nel 
quartiere Talenti, dove 3 
giovani che sostano davan-
ti al locale cadono sotto 
i colpi di pistola di un kil-
ler sceso da un'auto. A 
parte la bomba all'abita-
zione dello scrittore Al-
berto Moravia, la sequen-
za degli agguati a fuoco 
si interrompe con la mor-
te dei 3 giovani missini 
del covo di via Acca La-
renzia, il 7 gennaio di 
quest'anno. 

In queU'occasione il «pa-
dre spirituale » della nuo-
va generazione di terrori-
sti neri, Pino Rauti, ar-
rivò a chiedere una tre-
gua, in nome dell'esisten-
za di un comune nemico 
— il « regime » — per i 
« giovani in lotta » sugli 
opposti versanti. Una 
« correzione di tiro » sul-
la linea del terrore ur-
bano di cui la rinnovata 
attività • omicida dei NAR 
davanti alle sezioni del 
PCI costituisce l'esplicita-
zione concreta. 

La mobilitazione nelle scuole a Milano e Torino 

Scioperi e cortei di 
protesta degii studenti 
Una risposta difficile dovuta alla mancanza di discus-
sione fra gli studenti e all'atteggiamento ambiguo del-
la FGCI 

approfittando della scarsi-
tà di dibattito e di parte-
cipazione alle assemblee, 
giocando sull'emotività al 
proprio interno di fronte 
all'assassinio fascista, uti-
lizzando gli equilibrismi 
«politici e tattici» dell' 
MLS e di DP e la difficol-
tà dei compagni di fare 
chiarezza politica, la FGCI 
ha avuto partita vinta nel 
rinchiudere l'assassinio di 
Roma nell'enesimo piatto 
rigurgito fascista. Il risul-
tato è stato che la mobili-
tazione è stata manipola-
ta come risposta all'unità 
d'azione fra il terrorismo 
di destra e di sinistra e 
contro chi vuol ributtare 
il PCI all'opposizione. 

« La FGCI e il PCI scen-
dono in piazza solo quan-
do toccano uno di loro» 
— dicevano moltissimi 
compagni e durante il cor-
teo. « Ma picchiano e man-
dano in galera chi si op-
pone a questo regime ». 
Oggi pomeriggio nell'anni-
versario dell'uccisione di 
W. Rossi, era già stata 
convocata un'assemblea in 
Piazza Vetra alle ore 15 
per discutere del movi-
mento e deEa ripresa del-
le lotte e decidere anche 
cosa fare. E' importante 
utilizzarla a pieno, par-
tendo anche dalla manife-
stazione di ieri. 

Ammanet-
tato 
e ferito 
dalle 
BR 
un 
dirigente 
dell'Alfa 

Milano, 29 — Le Briga-
te Rosse hanno ferito un 
dirigente dell'Alfa Romeo. 
Felice Bestonzo, nato nel 
1912, dal 1941 all'Alfa, di-
rigente del settore mec-
canico, mentre alle 7,30 
si avviava verso la ram-
pa del box di casa sua, è 
stato aggredito e amma-
nettato. Gli hanno spara-
to sei colpi di pistola ad 
una gamba. Al collo ave-
va appeso un cartello con 
sopra scritto: « battiamo 
la ristrutturazione di fab-
brica, colpiamone gli au-
tori. Colpiamo gli amici 
di Berlinguer ». 

I medici dell'ospedale 
dove è stato ricoverato 
hanno detto che guarirà 
in sessanta giorni. 

Con una telefonata al-
l'ANSA le BR hanno riven 
dicato l'attentato. Il con-
siglio di fabbrica dell'Al-
fa ha indetto un'ora di 
sciopero con assemblea 
per protestare contro gli 
assassinii del compagno 
Ivo Zini a Roma e del 
capo officina Piero Cog-
giola a Torino, e contro il 
ferimento di Bestonzo. Al-
l'assemblea però la parte-
cipazione operaia è stata 
scarsa. 

Con gli attentati di To-
rino e Milano le BR han-
no dunque aperto ufficial-
mente la « loro » stagione 
contrattuale e c'è da a-
spettarsi che i loro « in-
terventi » saranno d'ora in 
poi più frequenti. C'è or-
mai poco da commentare, 
i giudizi e le posizioni di 
tutti sono ormai noti. 
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Affare Moro: smentite mafiose e silenzio-
stampa sono le armi di Andreotti 

— Il capo del governo 
Andreotti ha fatto diffon-
dere le lettere di Moro 
dai giornali, gettando poi 
la colpa sull'avvocato del-
la famiglia Moro. 

— Il procuratore genera-
le della repubblica, Pa-
scalino, si è fatto tramite 
di questa manovra conse-
gnando le lettere al Cor-
riere della Sera. 

— La lettera pubblicata 
dall'Espresso è gionta a 
Zanetti, direttore del set-
timanale, direttamente da 
Palazzo Chigi. 

— Flaminio Piccoli, oggi 
presidente della DC al po-
sto che era di Aldo Moro, 
brigò nel corso del seque-
stro per scambiare l'inse-
rimento del PSI ia un nuo-
vo centro-sinistra con la 
possibilità che la D€ ac-
cettasse dì trattare. 

— Giovanni Galloni as-
sunse il ruolo di capo del 
partito dell'intransigenza 
all'interno della D€, per 
ché temeva che le tratta-
tive avrebbero indebolito 
la sua posizione di potere, 
mentre il « dopo-Moro » 
sarebbe stato per lui pie-
no di gratificazioni. 

— Leone aveva sul ta-
volo il provvedimento di 
grazia per Paola Besu-
schio ma fu obbligato a 
non firmarlo dal governo 
e dal superpartito DC PCI-
PRI. 

— II guardasigilli Boni-
facio che a\Tebbe dovuto 
ratificare il provvedimen-
to dì grazia si rese irre-
peribile quando Eleonora 
Moro Io cercò a pochi 
giorni dall'assassinio del 
marito. 

— Il PCI fece scrivere 
il falso ai suoi giuristi 
per dimostrare che Leo-
ne non avrebbe potato de-
cidere il provvedimento di 
grazia. 

— La DC e il PCI, no-
nostante che ancora oggi 
lo ammettano solo implici-
tamente, erano a cono-
scenza della possibilità di 
uno scambio « uno contro 
uno » tra Moro e un bri-
gatista, ma fecero di tut-
to per sbarrare questa 
via. 

— Il PCI ha sollevato 
una ridda di voci rivela-
tesi successivamente fal-
le, allo scopo di coprire 
l'esistenza di infiltrazio-
ni delle BR nel quadro 

del partito di Genova e 
della Liguria. 

— Tutta la situazione 
politica italiana del dopo-
Moro è caratterizzata dal 
vortice dei ricatti e del-
le omertà utilizzati dai 
partiti (e dalle BR) per 
condizionarsi e combatter-; 
si vicendevolmente. 

E' una settimana che 
Lotta Continua pubblica 
e argomenta queste chia-
rissime affermazioni, e an-
cora nessuno degli uomi-
ni del potere chiamati in 
causa ci ha querelati ai 
sensi delle norme sulla 
stampa, né è stato in gra-
do di emettere una smen-
tita degna di questo nome. 
Pascalino, Galloni, Berlin-
guer (il quale peraltro tie-
ne ancora nascosta una 
lettera di Moro a lui di-
retta e recapitata tramite 
il consigliere Tullio An-
cora) si sono ben guarda-
ti dall'aprire bocca. Bo-
nifacio ha fatto sapere 
che lui non si è mai al-
lontanato da Roma, ma 
non ha smentito di esser-
si reso irreperibile. 

Piccoli ci ha coperti d' 
insulti accusandoci di es-
sere « complici dei terro-

risti di via Fani », ma 
non ha detto una sola pa-
rola convìncente. 

Incredibile è infine la 
tattica utilizzata da An-
dreotti, DC, PCI, Espres-
so e Corriere della Sera. 
Essi hanno fatto scrivere 
all'ANSA la loro « ferma 
smentita ». Ma senza spe-
cificare cosa e perché 
smentivano. Dopo di che, 
lavatasi la coscienza con 
questo mafioso diniego, 
tutti i suddetti hanno scel-
to di cancellare le notizie 
che li riguardavano dalla 
stampa nazionale. Con 
qualche smagliatura: suc-
cede così che un giorSio 
il GRI dia la notizia, o 
che essa scappi dalla pen-
na di un redattore della 
« Stampa ». Ieri persino il 
Popolo ne ha dato notizia 
(invisibilmente) in pagi-
na interna. Ma tutti i 
grandi giornali tacciono. 
Magari telefonano alla re; 
dazione di Lotta Continua 
per chiedere delucidazio-
ni, ma poi tacciono. Si 
giunge persino al para 
dosso che il direttore del 
Corriere, Di Bella, emet-
te la sua « ferma smenti; 
ta » all'ANSA, dopo di che 

neppure la pubblica sul 
suo giornale. Oppure che 
il sottosegretario alla pre-
sidenza del consiglio Evan-
gelisti si limita a dichia-
rare « priva di fonda-
mento » la vicenda di cui 
è responsabile. O ancora 
che il direttore dell' 
Espresso Zanetti, uno che 
« sa » ma al quale la ve-
rità interessa assai meno 
delle vendite del suo gior-
nale, dice: « II canale at-
traverso il quale ho rice 
vuto la lettera di Moro 
ad Andreotti non è quello 
indicato da Lotta (kmti-
nua ». 

Ognuno dì costoro ha i 
suoi buoni motivi per te-
nere nascosto il traffico 
delle lettere di Moro. In-
nanzitutto nessuno di loro 
ha interesse che la gente 
discuta sul significato e 
sul contenuto di queste 
lettere. Poi ciascuno ha 
paura a smentire l'altro: 
perché Di Bella è un uo-
mo al servìzio di Piccoli, 
protagonista delle opera-
zioni editoriali che lo han-
no portato alla direzione 
del maggiore quotidiano 
italiano. Perché Zanetti 
non può fare un giornale 

« d'assalto » se perde la 
fiducia degli uomini del 
Palazzo nella sua capa-
cità di stare zitto e di 
intrallazzare. Il fatto che 
quelle lettere siano l'ul-
timo atto della vita di un 
uomo, l'ultimo appello che 
egli f a ai suoi colleghi e 
servitori dì un tempo, l'ul-
tima testimonianza resa a 
ima nazione intera; tutto 
ciò scompare nel cinismo 
delle manovre dì regime, 
per le quali bastano due 
righe dì smentita neppu-
re dette in giro, per poi 
dimenticare tutto e insab-
biare lo scandalo. 

Perché, ad esempio. 
Evangelisti risponde così 
sommessamente e di ri-
messa ad una accusa tan-
to grave? Forse gli sem-
bra normale che il suo 
superiore, massima auto-
rità del potere esecutivo, 
sìa accusato non solo di 
essere un bugiardo ma an-
che di avere organizzato 
un ricatto malavitoso? La 
risposta è una sola: pre-
feriscono mettere a tace-
re tutto al più presto, e 
comunque prima del di-
battito parlamentare del 
19 ottobre. 

Egualitarismo sindacale: pensioni 

C'è chi avrà 6-000 e chi 120.000 d'aumento! 
Ancireotti si è incontrato con i partiti, i ministri finanziari, con i sindacati: adesione sostanziale degli unì e 
degli altri al programma economico del governo. 

Venerdì, 29 settembre — 
Un accordo Io si doveva 
comunque raggiungere, 
sulle pensioni, entro sta-
mane, altrimenti sarebbe 
stata vanificata l'odierna 
riunione del Consiglio dei 
Ministri che dovrebbe de-
cidere della politica eco-
nomica e finanziaria del 
governo per il prossimo 
anno ed in particolare sti-
lare il bilancio preventivo 
dello Stato. 

E guardiamo in concre-
to a cosa si è ridotta la 
intransigenza sindacale. 

innanzi tutto sulle pensioni 
d'oro su cui tanta dema-
gogia è stata fatta. 

Le federazioni avevano 
detto che il tetto massi-
mo avrebbe dovuto essere 
per l'anno prossimo, 1979, 
uguale per tutti e non su-
periore a quello tuttora in 
vigore all'INPS che è di 
12 milioni e 600 mila lire. 

Bene il tetto è stato 
portato a 17 milioni e mez-
zo, non solo, ma per i pros-
simi 5 anni tutti coloro che 
godono di trattamenti an-
cora superiori non vedran-

no intaccato di un solo 
centesimo il loro privile-
gio. 

Pazienza, si potrebbe 
pensare, ma f ra 5 anni... 
E invece no, alla faccia 
delle migliaia di pensio-
nati che si son visti mo-
dificare. peggiorandolo, il 
meccanismo di rivalutazio-
ne annuale delle pensioni 
per questi signori gli au-
menti annuali avrebbero 
una indicizzazione diver-
sa e superiore a quella di 
tutti gli altri. 

E così mentre viene an-
nunciata un'ulteriore ridu-
zione, dal 6 al 3 per cen-
to, della percentuale di au-
mento nel '79 per la gene-
ralità dei pensionati a co-
storo verrebbe garantito 
un aumento annuo supe-
riore al 10 per cento. 

Un esempio: un pensio-
nato a 200.000 lire il me-
se avrà un aumento di 6 
mila lire, oltre natural-
mente la scala mobile, un 
dirigente, che gode anch' 
egli della scala mobile. 

avrà un aumento di 120 
mila lire. Il tutto, natural-
mente, in nome dell'egua-
litarismo! 

Senza dire che il tetto 
massimo fissato non sarà 
di 17 milioni e mezzo, ma 
di oltre 26, perché a tale 
cifra si arriverà in 5 an-
ni con aumenti del 10 per 
cento ogni 12 mesi. 

I sindacati avevano pu-
re fatto la voce grossa 
perché la gestione INAIL 
passasse all'INPS: l'unica 
cosa che son riusciti ad 

ottenere è un fumoso 
« controllo incrociato » fra 
i due enti. 

Un compromesso al 50 
per cento è stato pure rag-
giunto sul cumulo f ra pen-
sioni e retribuzioni: saran-
no esenti dal sistema di 
tassazione progressiva tut-
te le pensioni inferiori a 
circa 300.000 lire. 

Oggi s'è svolta nel frat-
tempo a Napoli l'ultima 
delle 3 manifestazioni in-
terregionali indette dalle 
associazioni dei pensiona-
ti: in piazza erano 20.000. 

Liquichimica 

Gli operai in piazza 
contro i licenziamenti 

Roma, 29 — Si tiene og-
gi al ministero dell'indu-
stria l'incontro tra il mi-
nistro Dona-Cattin, i sin-
dacati e l'ICIPU, per de-
cidere le sorti del gruppo 
Liquichimica, dopo che la 
direzione aziendale, per 
precisa disposizione di Ur. 
sini, ne ha deciso la chiu-
sura. 

La crisi, che rischia di 
estendersi a tutto il grup-
po Liquigas <di «li fatino 
parte oltre la Liquichimi-
ca anche la Pozzi-Ginori 
e la CIP-ZOO), potrà es-
sere affrontata solo co-
stringendo Ursini a cede-
re la parte del pacchetto 
azionario della Sai in suo 
possesso( almeno il 49 
per cento) oppure diven-
terà necessaria la nomina 

di un cc«nmissario gover-
nativo. Ma questa secon-
da possibilità potrebbe es-
sere difficile dato che la 
legge che prevede il com-
missario è appena abboz-
zata ed imprecisa. 

Continua intanto il pre-
sidio sotto il ministero 
dell'industria di centinaia 
di <q)erai che attendono il 
risultato dell'incontro di 
oggi per decidere scaden-
ze di lotta. 

Ad Augusta da ieri gli 
operai presidiano la fab-
brica e stamattina gli ope-
rai della Liquichimica di 
Ferrandina (MT), hanno 
bloccato in 400 la statale 
per protesta. In particola-
re gli operai dei centri di 
Tito e Ferrandina sono e-
sclusi dalla trattativa por 

il risanamento delle fa)> 
briche e quindi sono i più 
esposti ai licenziamenti. 
Tutti i 3.000 operai del 
gruppo, inoltre, da 3 me-
si non percepiscono sala-
rio. 

Milano 

Gli operai dell'Innocenti 
davanti alla Prefettura 

E' partita questa mat-
tina dall'Innocenti la ma-
nifestazione per solleci-
tare l'incontro di Roma 
tra governo e direzione. 
Un migliaio di operai si 
sono concentrati davanti 

Ancora la diossina 
Seveso, 29 — Una dozzina di lavcH-atori, ad-detti aUe operazioni di bonifica nelle zone con-taminate dalla diossina, hanno sintomi da intos-sicazione e disturbi al fegato. Per questo sa-ranno sottoposti a controlli e c a l i s i particolari. Essendo infatti U fegato uno degli organi più colpiti dalla diossina noo viene escluso che cau-sa dei disturbi sia la diossina stessa. 
A nuovi controlli sanitari saranno sottoposti anche gli abitanti delle case < Fanfani > che si trovano in € zona di rispetto » a poca distanza dall'* ICMESA » in direzione nord. 

ai cancelli della fabbri-
ca di Lambrate, compo-
Srto il corteo si sono di-
retti alla Prefettura men-
tre in fabbrica un re-
parto continuava la la-
vorazione. Lungo il per-
corso pochi sono stati gli 
slogans e la manifestazio-
ne è sfilata per le vie 
della città mestamente. 
E' di questa mattina la 
notizia che in Inghilter-
ra si era raggiunto un 
accordo per le forniture 
dei motori. Ciò garanti-
sce agli operai una cer-
ta sicurezza di lavoro, 
ma il problema per i 
750 corsisti, che donwni 
termineranno gli studi, 
rimane! Per loro De To-
maso non ha fatto altro 
che proporre lo slitta-
mento della cassa inte-
grazione per altri 18 me-
si. Il sindacato su ciò 

non sa altro che propor-
re o la rotazione della 
cassa integrazione o mo-
bilitazioni sterili che al-
la classe operaia non por-
tano altro che sfiducia. 

La cosa princi-
pale che essi dicono è 
che si sono fatte ben 
150 ore di sciopero su 
p r t ^ s t e estremamente 
minimali che nuUà risol-
vono. De To-
maso continua a fare il 
cazzo che gli pare usan-
do i soldi ricevuti per 
farsi mettere i vetri spe-
ciali antiproiettili ai suoi 
uffici. 

La manifestazione è 
stata fat ta unicamente 
par fare alla prefettura 
im telegramma da man-
dare a Rwna di appog-
gio , e solidarietà, ^ e s t o 
è quello che il sindacato 
riesce a fare. 
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Pap/no il Breve, già Albino Luciani 
Dicevano di lui che a-

vrebhe governato la Chie-
sa per verd'avm. Un in-
farto lo ha stroncato inve-
ce appena 33 giorni dopo 
la sua elezione. Lo hanno 
ritrovato ihpo sei ore 
< ...come un barbone», 
commenta uno stiidente 
medio in sciopero oggi a 
Roma. 

In un mese ha parlato 
molto. Forse per questo 
è morto. Ha dato lezioni 
di vita a tutti, ai bambini, 
alle donne, ai malati. Ha 
dato persino un sesso a 
Dio, anzi due, dicendo « è 
più mamma che papà ». 
Forse perché stia padre 
era ateo socialista men-
tre la madre era credente 
democristiana. 

Ha fatto ridere un vurn-
do intero e stamattina, al-
la notizia della sua morte 
hanno riso, increduli, a 
milioni. ^11 papa moren-
do così ci ha voluto far 
ridere ancora, era un papa 
buono ». 

Dio l'ha anche sentito 
parlare e gli ha tolto, in 
silenzio, il mandato. « Che 
di lui rimanga solo il sor-
riso e nessuna enciclica » 
sembra decretare, preoc-
cupato per i prossimi due-
mila anni. 

Papa Giovanni Paolo I 
se n'è andato. Aveva det-
to, al momento della sua 
elezione «non me l'aspet-
tavo». Siamo noi ora a 
dire « non ce l'aspettava-
mo ». Quel burlone ce l'ha 
fatta un'altra volta! 

Ieri aveva chiesto se esi-
stesse al mondo una mac-
china per leggere, oltre a 
quella da scrivere. Ne a-
vrebbe avuto bisogno, vo-
leva recuperare il tempo 
perduto. « Ah, se mi aves-
sero detto àa piccolo che 
sarei diventato papa, mi 

sarei ben preparato ». a-
veva dichiarato H primo 
giorno del suo breve ma 
intenso pontificato. Recu-
perava di notte, forse si ' 
aiutava con metedrine, co-
me gli studenti alla vigi-, 
lia di un esame. Voleva 
essere un papa degno e 
colto, non gli ha retto il 
fisico. Dietro la maschera 
felice del cloum (si era 
conquistato in pochi gior-
ni Ù mondo, ha detto un 
americano) la tragedia di 
una croce millenaria da 
sopportare. «L'unica 
giusti^ è quella di-
vina », sembra gridassero 
cattolici tradizionalisti in, 
Francia, appena appresa 
la notizia. E forse è giu-
sto cosi, che il calice a-
maro gli sia stato tolto 
da quella bocca sorriden-
te. 

Con Albino muore di 
nuovo Paolo, e di nuovo 
Giovanni. In fondo non è 
morto solo, coinè un bar-
bone, ma assieme ai per-
sonaggi che si era impo-
sto di recitare. Amava 
queste parti, gli piaceva 
essere papa, gli piaceva 
essere Giovanni e Paolo 
e Albino un po' meno, e 
ancor meno star zitto. 

ld(Eo, nella sua immen-
sa tristezza, lo ha vo-
luto con sé. Vuol ridere 
anche lui, ma non vuole 
danni. Lo ha voluto con 
sé, e lui se ne è anda-
to obbediente sema spar-
gere una goccia di san-
gue, perché questo non 
ricada su di noi, sui no-
stri figli e sui figli dei 
nostri figli. E' durato un 
mese, come un. governo 
balneare all'italiana. Ci 
siamo abituati noi, italia-
ni. Ora arriva l'inverno, 
addio vacanze spensierh-
te, ciao Albino. 

"DIO L'HA 
VOLUTO! 53 

«Se U buon Dio Io ha richiamato al termi-
Qe di nn mese, vaol dire che il buon Dio non 
voleva che regnasse ». 

« La provvidenza non ha voluto ratificare 
la scelta dei cardinali del E6 agosto, perché 
il conclave si è svolto senza i cardinali ottua-
genari, in infrazione con il diritto naturale e il 
diritto eterno della Chiesa che ha sempre ve-
nerato i vecchi e ascoltato i loro consigli ». 

« Papa Giovanni Paolo inoltre ha rifiutato 1' 
incoronamento, ha assunto un nome curioso, 
scherzava tnt^o il tempo, ciò che era incompa-
tibile con la sua funzione e non aveva ancora 
manifestato la volontà di porre rimedio all'ope-
rato del suo predecessore che aveva sprofon-
dato la chiesa nel marasma ». 

Chi parla, senza peli sulla lingua, è l'abate 
Coache, un tradizionalista francese che si è 
permesso di spezzare l'unanime corsa comme-
morativa dei politici religiosi, dei parenti e con-
cittadini del papa Giovanni Paolo —- che, anche 
se non è riuscito a battere il record di Urbano VI 
— passerà alla storia come Papino il Breve. 

L'abate Coache però è accecato dal suo 
stesso tradizionalismo. Ha pterso un papa che — 
dietro Q sorriso e la simpatia bonaria — avreb-
be, se il buon Dio non avesse altrimenti deci-
so, tirato acqua a l mulino della Chiesa, se non 
nella forma e nella liturgia, sicuramente nei 
contenuti della sua politica. 

« Le vie del Signore sono sconcertanti per 
le nostre prospettive umane », ha dichiarato un 
altro francese, l'arcivescovo di Parigi Marty. 
Hoeffner presidente della conferenza episcopale 
tedesca la chiama «una dolorosa risoluzione di 
Dio ». 

Papa ridens: un inedito 
Riportiamo im inedito o d papa Giovanni Pao-

lo Primo, aneddoto che voleva raccontare ad 
un inc«itro con gli studenti della scuola éle-
miartare jF^incipessa Iolanda di Rema. 

In quel tempo Gesù prese Pietro, Giacomo e 
Giovanni, suo fratello, e U portò sulla cima 
del monte. 

Ed ecco, tutto dun. cótpo. Gesù si trasfigurò 
in loro presema. Il suo viso riapiendette come 
il sole e la sua coppa divenne luminosa come la 
luna. 

E il suo naso brillò nella notte come una 
lanterna rossa, e le due orecchie presero a ro-
teare vortiginosamente, e dai surÀ occhi spriz-
zavano scintille. 

E delle sue narici uscirono fumi verdi e 
gialli e le sue dita si trasformarono in potenti 
Bengala. 

E nello stesso tempo incominciò a salire, 
come se fosse tirato su da una corda, ma non 
c'era una corda, perché era un miracolo. 

E i tre apostoli videro tutto ciò e caddero 
in ginocchio e lodarono U Signore per le belle 
cose che aveva fatto loro vedere. 

E pensarono che fosse finita, invece no: 
dalle larghe maniche del suo abito una macchi-
na lucente, una mercedes come quella che por-
tò il mio stanco corpo a San Giovanni, in La-
terano, rombò nei suoi potenti nuytori. 

E si alzò un fumo nero e quando questo fumo 
scomparve Gesù non c'era più. 

Voi mi chiedete, perché il vostro papa vi 
racconta questi aneddoti? Ragazzi, per provare 
la vostra fede, quella vecchiarella cieca che 
anche il Trilussa.... 

"A very big Pope 3f 
Città del Vaticano, 29 — 
« E ' morto ii Papa ! » 

« Ma come di nuovo? » 

A Piazza S. Pietro alle 
10 la situazione è di una 
calma impressionante. Non 
sembra neanche vero d ie 

11 nuovo pontefice, apfss-
na un mese di carica, sia 
morto d'infarto questa 
mattina verso le 6,00. Al 
centro della piazza una 
comitiva di turisti appe-
na arrivata, scatta foto 
di gruppo mettendo bene 
in vista l'edizime straor-
dinaria del Paes3 Sera. 
Poi risane sul pullman che 
riparte immediatamente. 
Mi avvicino ad un grup-
petto di domie, per lo più 
anziane, che ormai esper-
te in fatto di iter buro-
cratici, si sono messi3 or-
dinatamente in fida in at-
tesa di poter vedere la 
salma. «Questa volta non 
mi faccio fregare... lo vo-
glio vedere bene, non co-
me per Paolo VI cbs do-
po ore e ore di fila, non 
ho potuto neanche veder-
lo da vicino. Stavolta vo-
glio prima informarmi be-
ne... ». « Chissà se faccio 
in tempo a tornare a ca-
sa per pranzo?... Quasi 
quasi telefono e li awar-
to che aspettassero a but-
tare giù la pasta... Certo 
che se tardo poi i miei fi-
gli mettono un muso che 
non finisce piii... ». « Se 
vuole andare signora non 
si preoccupi, il posto gLie-
lo reggo io ». 

Queste le frasi sentite 
qua e là fra la gente 
che aspetta. Ad un trat-
to qualcuno dell'ufficio 
stampa del Vaticano av-
verte che la salma sarà 
visibile nelie prime ore 
del pomeriggio. La fila 
di gente in attesa sì ser-

ra contro la scalinata che 
porta al palazzo pontifi-
cio. Le telecamere delia 
RAI rij»:endono il grup-
po che ora conta un cen-
tinaio di persone. Disse-
minati per tutta la piaz-
za ci sono i venditori 
àeWOsservatore Romano 
che insieme all'edizione 
straordinaria del giorna-
le hanno abbinato un ma-
nifesto del defunto a co-
lori, formato tabloid. 
Giornale più manifesto 
alla modica somma di 
500 lire. Un'occasione 
colta al volo per smer-
ciare le rimanenze delle 
migbaia di copie stam-

pate in occasione della 
sua elezione. 

Accorrono ora le suo-
re, gli abitanti di Borgo 
Pio che, fortunati in que-
ste occasioni una volta 
rare ora' più intense, so-
no sempre tra i primi. 
Bandiere a mezz'asta in 
tutti gli edifici pubblici, 
si muovono i primi puU-
mann di turisti: nel loro 
itinerario romano « l'im-
previsto storico», la mor-
te di un papa. « A very 
big Pope, a very big Po-
pe », un molto grande 
papa continua a ripetere 
uno dell'Ohio. La sala 
stampa del Vaticano ri-

prende la sua attività 
febbrile; si rimette in 
moto la straordinaria 
macchina; manifesti, 
francobolli, opuscoli, me-
daglie, un giro da mi-
liardi... E poi, natural-
mente, la preparazione 
di una nuova elezione. 

n cardinale Gonfalo-
nieri conferma: ha visto 
il papa, ancora nel suo 
letto « . . . con il volto leg-
germente reclinato sulla 
destra, con il suo solito 
sorriso ». E' morto dun-
que sorridendo, senza 
smentirsi. Qualcuno già 
dice: « E ' morto un 
Santo». 
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La Camera approva la riforma della media superiore 

Riforma? Hanno solo 
consegnato la scuola 
al ministro D.C. 

E' dunque nata — a 
metà — la «nuova» scuo-
la. Da subito è in liber-
tà vigilata. II voto delia 
Camera (al Senato non 
si prevedono sorprese; 
ha lasciato amplissimi 
margini di discrezionali 
tà al Governo, cioè aì 
democristiano P e d i n i , 
quello del superesame. 
Non solo, qundi, si so-
no stabiliti elementi di 
vera e propria controri-
forma, quali la Umita-
ziMie degli accessi all' 
Università e la maggio-
re difficoltà degli esami, 
ma questioni decisive, 
che dovrebbero sostanzia-
re la «riforma», vengo-
no rimesse a « decreti 
delegati » che n governo 
emanerà, « sentite » com-
missioni di parlamentari 
ed esperti. Per decreto 
legge si dovranno fissa-
re bazzecole come i «con-
tenuti » della scuola, ad 
esempio i programmi e 
le materie tì'insegnamen-
to, e le «corrispondenze» 
tra indirizzi di studio e 
accesso aUa facoltà uni-
versitarie. Siamo di fron-
te ad un guscio vuoto, 
un « legge quadro » co-
me si dice in gergo co-
stituzionale. 

La « riforma » entrerà 
in vigore nel 1980 e 1' 
applicazione sarà gra-

duale. Ecco come an-
dranno le cose; 

1) L'obbligo scolastico 
viene elevato a 15 anni 
(e non a 16 come si chie-
deva) : gli studenti fre-
quenteranno un primo 
anno «orientativo», ugua-
le per tutti, che com-
prenderà sia le materie 
« comuni » che le disci-
pline fondamentali dei 
vari indirizzi delia futu-
ra scuola « unitaria ». 

2) All'inizio del secon-
do anno lo studente sce-
glie l'indirizzo che inten-
de seguire. Gli indirizzi 
sono raggruppati in 4 
«aree». Uguale per tut-
ti sarà l 'area di «ma-
terie comuni», progressi-
vamente restringentesi fi 
no all'ultimo anno, che 
avrà carattere di specia-
lizzazione. Gli indirizzi 
tra cui scegliere sono: 

A) Area artistica: mu-
sicale; arti visive e am-
bientali. 

B) Areo linguìstico-let-
teraria: classico e mo-
derno. 

C) Area matematica, 
fisico-tecnologica e natu-
ralistica: biologico-sanita-
rio; chimico; fisicomec-
canico; fisico-elettrotec-
nico; informatico-elettro-
nico; scienze agrarie; 
scienze delle costruzioni 
e del territorio. 

D) Area delle scienze 

sociali: giuridico-ammini-
strativo; economico-azien-
dale; scienze umcme e 
sociali. 

Ci saranno poi corsi 
speciali corrispondenti 
agli attuali Nautici e 
Areonautici. Inoltre, in 
aggiunta all'orario nor-
male, fino a 110 per cen-
to di materie « elettive » 
possono essere attivate 
dal Consiglio d'Istituto 
su richiesta degli studen-
ti. Dopo il secondo anno 
è possibile ripensarci sul-
la scelta dell'indirizzo, ma 
bisogna frequentare un 
corso integrativo. Negli 
anni successivi cambia-
menti possono avvenire 
solo tramite esami. Nd-
l'area artistica la scelta 
va fatta fin dal primo 
anno. La scuola superio-
re, complessivamente, 
dura 5 anni per tutti. La 
suddivisione degli indi-
rizzi, come si vede, è 
molto simile a quello at-
tuale. Ma allora dove so-
no i cambiamenti? 

3) La legge prevede 
che tutti gli indirizzi deb-
bano essere attivati in 
ogni distretto e che al-
meno tre siano in ogni 
singolo istituto. Accadrà 
spesso che la scelta sia 
condizionata dal limita-
to numero di indirizzi 
presente nella scuola in 
cui si è frequentato 1' 

anno « orientativo ». Op-
pure che, in pratica, si 
debba scegliere fin dal-
la terza media. 

4) La promoziwie av-
verrà attraverso scruti-
nio a giugno (aboliti gli 
esami di riparazione, isti-
tuiti corsi di sostegno). 
L'esame di maturità si 
farà con commissione 
tutta di « estemi » e ver-
terà su tutti gli orali e 
tre scritti. 

5) E' saltato l'anticipo 
dell'inizio della scuola a 
5 gnni, in modo di con-
cludere a 18. Resta solo 
sotto forma di limitata 
sperimentazione. 

La struttura che si è 
delineata prevede di fat-
to, dopo il primo anno, 
una grossa uscita late-
rale verso i CFP che 
(anche se è in discus-
sione la riforma dell' 
istruzione professionale) 
costituiscono un pericolo-
so «canale parallelo», la 
cui esistenza incentiverà 
la selezione, già alta, nel 
primo anno delle scuole 
superiori. Quanto all'Uni-
versità, stabilito che 1' 
accesso alle facoltà vie-
ne determinato dall'indi-
rizzo seguito, carta bian-
ca — o quasi - resta 
al ministro. La controri-
fcH-ma universitaria co-
mincia da qui. 

Assemblea a Milano 

Contro la legge sul precariato nella scuola 
Milano — Il Coordina-

mento Precari Docenti di 
Milano, riimitosi in Uni-
versità Statale il 27-9-1878, 
dopo aver dibattuto la 
grave situazione venuta-
si a cn3are nelle scuole di 
Milano e provincia all'ini-
zio del nuovo anno scola-
stico, denimcia quanto se-
gue: 

1) I docenti precari, ii-
cenziati il 9-10-77, sfKio 
tutt'ora disoccupati e né 
il ministero, né H Provve-
ditorato hanno voJuto in-
dicare uno sblocco rapido 
della situazione: unica co-
sa certa, al momento, è 
la mancanza dì stipendio 
e 3a prosp3ttiva di una 
lunga disoccupazione; 

2) Quanto detto è ag-
gravato da una riduzione 
dei posti di lavoro già in 
atto in gran parte delle 
scuole attraverso mecca-
nismi quali lo smeoibra-
mento delle classi e il 
loro accorpamento in tìas-
si di numero superiOTe ai 
limiti di legge; per questi 
motivi, insegnanti e ge-
nitori hanno occupato la 
scuola media di via Satta: 

3) Come se non bastas-
se, è ormai pratica diffu-
sa per molti presidi im-
boscare cattedr» pax at-
tribuirle in roamfera clien-
telare, e assegnaSe spezzo-
ni come straowtinari. H 
controllo su tale operato 
è quasi sempre impossibi-

le pijrché non vengono e-
sposts pubblicamente, co-
me prevede la legge, le 
graduatorie inteme dei 
si^Jplenti e la pianta or-
ganica di istituto. 

La situazione descritta 
non è soltanto milanese, 
è di dimensioni nazionali 
e rientra in un quadro piti 
generale: quello di giun-
gere ad una forte riduzio-
ne dei posti di lavoro nel-
la scuola in correlazione 
al taglio della spesa per 
la pubblica istruzione pre-
visto nella misura del 35 
per cento. 

Non è un caso che sia 
appena stata approvata 
(id 4 agosto scorso) quel-
la che già tutti i preca-ri-
deUa scuola definiscono 
«la famigerata legge 463». 
voluta stavodta più dal 
sindacato che dal gover-
no, questa legge risolve 
il problema dei precari... 
e l^nandol i ! Acquietando 
^ animi con l'inserimento 
in ruolo di chi già sape-
va di doverci arrivare 
prima o poi, a sindacato 
si è sentito ccn le spalle 
coperte nel rovesciare una 
•vaJanga <B assurde dispo-
siziora contro migliaia di 
insegnanti precari: 

1) La legge arretra di 
decenni la situazione degli 
insegnanti non di rucJo. 
Da tengx) infatti le lotte 
degli HKegnanti avevano 
ottenuto che almeno agli 

abilitata venisse garantito 
l'incarico a tempo indeter-
minato. Ora gli abilitati, o 
pluriabilitati, posscno aspi-
rare solo ad un incarico 
annuale, in attesa del con-
corso; 

2) Sono spariti, infatti, 
i corsi abilitanti e sono 
stati definitivamente re-
staurati i vecchi concor-
si clientialari, in forma an-
cora pili selettiva, perché 
su posti limitati agli or-
ganici disponibili nelle 
province. E' perfino pre-
visto l'anno di tirocinio 
sott(^x»to aJ parere, fa-
vorevole o meno, del pre-
side; 

3) Anche gli insegnanti 
elementari subiscono gli 
effetti di questa tegge, 
con la trasformazione 
delle graduatorie provin-
ciali in nazionali, con tut-
ti i disagi che ne conse-
guiranno. 

H Coardinamento Preca-
ri Docenti intende denun-
ciare il ruolo sostenuto 
dai Sindacato-Scuola che 
da anni ciancia di soluzio-
ne deHa crisi e non tro-
va di meglio da prt^xwre 
che risolvere sulla pelle 
dai lavoratori, e stavolta 
dei lavoratori precari. La 
CGIL, ad esempio, per 
mezzo di autorevoli rap-
presentanti, ha avuto un 
particolare <di contrazio-
ne della spesa pubblica ». 
nonché di «professionali-

tà degù insegnanti ». Que-
st'ultima novità, che oggi 
si sfKTa di ottenere at-
traverso i metodi più as-
surdi, come appiHito i vec-
chi ooncorsi, rende inve-
ce difficoltoso l'accesso 
alla scuola proprio a chi 
un minimo di professio-
nalità l'ha ormai accumu-
lato con anni di insegna-
mento. 

Pertanto si richiede: 
— L'inanediata riassun-

zicne dei supptenti licen-
ziati, con pagamento dal 
10-9; 

— II ripristino immedia-
to degli incarichi a tempo 
indeterminato per gli abi-
litati; 

— H ripristino delle 
graduatorie provinciali per 
gli insegnanti elementari; 

— E controllo sugli ar-
bitrii dei presidi e la pub-
blicizzazicne delle gradua-
torie e degli organici. 

Informiamo inoltre che 
il Coordinamento Precari 
Docenti si riunisce ogni 
mercoledì alle ore 17 pres-
so l'Università Statale, e 
che è presente ogni mat-
tina in Provveditorato 
dalle 12 alle 13,30 e nel 
tardo pomeriggio presso 
la litM-eria « La Comune > 
in via Festa Del Pwdotno, 
eoa banchetti per la rac-
colte di dati suUa situa-
zione deUe Sca<de di Mi-
lano. 
Coordina<nento Precari 

Docenti 

Carceri 

Pestaggi 
e trasferimenti 

San Giovanni in Monte BO 
Il 27-9 poco dopo la chiu-

sura dell'ultima aria sono 
stati prelevati dalle loro 
celle nove detenuti e pe-
stati. Tra questi il compa-
gno Mario Isabella rinchiu 
so in carcere da oltre un 
anno in seguito alla mon-
tatura diretta dall'inquisi-
tore Catalanotti per la 
quale deve svolgersi en-
tro pochi giorni il pro-
cesso. 

L'azione è iniziata con 
la notifica a Mario del 
suo trasferimento a un al-
tro carcere. Circa qua-
ranta guardie armate di 
manganelli sono entrate in 
azione con la chiara in-
tenzione di provocare e 
pestare i detenuti; gli 
sbirri erano diretti da una 
mezza dozzina di loro con 
il volto coperto, con i ca-

schi e gli scudi. 'Il bruta-
le pestaggio è iniziato ma-
no a mano che i nove de-
tenuti- erano costretti a 
uscire dalle celle. E' stata 
un'azione punitiva ed e-
semplare! 

Quanti sono i detenuti 
trasferiti n«n si sa anco-
ra, si parla di cinque e 
il luogo di (testinazione sa-
rebbe il carcere speciale 
di Trani o quisUo di Lecce. 

Motivi specifici non esi-
stono: le uniche giustifi-
cazioni di guardie e sot-
tufficiali sul fatto, sono 
die ci voleva una lezio-
ne che colpisse i più faci-
norosi e turbolenti e che 
questa servisse di dimo-
strazione a tutti. Tutte le 
celle che hanno protesta-
to sono state minacciate 
dello sesso trattamento. 

Comunicato 
stampa dell'U-l. 
A seguito della lettera inviata a tutto l'ii-

quilinate dell'Istituto Autonomo Case Popolari 
della provincia di Milano, nelle quali sd afferma 
che l'accordo inerente al recupero delle spese 
airetrate è stato siglato anche dall'Unionf. te-
niamo a smentire nel modo più assoluto che 
qualsiasi delegato delle organizzazioni di quar-
tiere dell'Unione Inquilini abbia mai partecipa-
to ad una simile riunione e me-n che meno 
approvato la delibera antipopolare che è sca-
turita. 

L'Unione Inquilini coglie ì'occasiwie per 
denunciare la pratica deHa menzogna e della 
diffamazione costantemente seguita da'.l Istitu-
to Autonomo Case Popolari per sci*editare quel-
le forze che, come l'Unione Inquilini si battono 
per un reale cambiamento della iwlitica della 
casa e della g e l o n e sin qui seguita dal pa-
trimonio edilizio pubblico, e pe- ribadire il 
proprio impegno di lotta, a fianco deile vaste 
masse popolari, contro il continuo e maccetta-
bfle aumento degli affitti imposti^c'i dai padroni 
pubblici e privati con la legge 513, l'equo ca-
none ed ii canone cosiddetto soc;a!e. 

La Necchi 
condannata 

Si è svolto oggi il pro-
cesso contro la Necchi, 
portata in tribunale per 
aver di fatto limitato 0 
diritto di sciopero, met-
tendo delle saracinesche 
agli uffici. 

II pretore di Pavia, 
Mancuso, ha emesso una 
sentenza con la quale si 
stabilisce che le saraci-
nesche installate dalla di-
rezione-Necchi sono illega-
li e che, comunque, du-
rante le ore di sciopero 
vanno tenute aperte. 

Questa sentenza è mol-
to importante perché in 
sostanza stabilisce che 
avevano ragione gli c^e-
rai a volere aprire le sa-
racinesche durante le ore 

di sciopero, e la respon-
sabilità del fatto che una 
di queste sia stata abbat-
tuta è della 'Necchi. 

D compagno Bruno Ma-
trone, licenziato per dan-
neggiamenti, deve quindi 
essere riassunto. Purtrop-
po il processo al compa-
gno è fissato per novem-
bre. L'unica possibilità 
che rientri in fabbrica 
stabilmente, prima di quel 
la data, sta nella ripresa 
delle trattative con cui 
gli operai intendono co-
stringere la Direzione, con 
gli scioperi che sono con-
tinuati per tutta la setti-
mana: il primo punto del-
la piattaforma dev'essere 
il ritiro del licenziamento. 



I fantasmi sul| 
A partire dalia vicenda grottesca delle « clonazioni » di Elvis Preslerovic 
e nell'industria culturale degli USA 

I (Corrispondenza dagli 
Stati Uniti) 

Una dalle tenta2àoni ricorrenti, 
e più pericolose, per un intelet-
tuale 6ur<̂ >eo che visita gli Sta-
ti Uniti, è quelila che si potrebbe 
chiamare « esagerazione teorica s : 
trovandosi di fronte ad una socie-
tà che presenta io forma più 
avanzate e spesso (credebani) ca-
ricaturale Ì8 tendenze presenti in 
modi più embrionali, e più con-
traddittori, da noi, ci si trova 
spinti ailil'y>er-semplificaziooe,, al-
la costruzione di grandi schema 
piglia-tutto che a partirò «fe que-
sto o quel feowneno dei costume, 
dell'economia o della politica a-
niericana, pretendono di prospet-
tare ii f utiH-o del genere umano. 
Abbiamo c ^ ì i trontiani italiani 
che vedono nel «capitalismo rea-
le » degii USA, il sintomo più 
chiaro deila caiescente autonomàa 
del politico, o i senMolo^ france-
si (coi loro seguaci nostrani sa 
le colonne dell'« Espresso » o «Re-
pubblica») che vi leggono, senza, 
scherzi, la fine della comunica-
zione verbate e la nascita dell'era 
della comuracaaone non-verbale. 

In q-uesto mo<k), alcuni esempi, 
e lezi(Hii, importanti che vengo-
no dagli USA rischiano di per-
dersi in nn>a nube di fumo dottri-
nario e di teorizzazioni di pronto 
ccHisumo. E' forse il caso quindi, 
di seguire un cammino più len-
to, magari tortuoso, e meno ^ t -
tacolare; di provare a o^janare 
ia matassa dei fenomeni sociaiB 

degli USA con più modestia (e 
tenendo anche conto dsU'iHiorme 
complessità di questo paese) cer-
cando di coHegare tra ioro, co-
me in un mosaico, tanti sintomi 
minuti per poi tentare alcune pro-
poste interpretativie. 

La notte dei morti 
viventi 

Partiamo quindi da un episo-
dio die te creato un certo scal-
pore. Un impresario americano ha 
investito alcune centinaia di mi-
gliaia di dollari in operazioni di 
chirurgia plastica che dovrebbe-
ro trasformare tre uomini e due 
donne in sosia perfetti, «fotoco-
pie», è il caso di dirlo, di alcuni* 
noti eroi caduti dell'era del rock: 
Janis Joplàn, Jim Morrison dei 
« Doors », Jim Croce, Elvis 
iPresley (quest'ailtimo, in omaggio 
forse alia sua maggiore popolari-
tà, dovrebbe avere non uno, ma 
«feie sosia, un •uomo e una donna: 
a quanto pare, il gioco dell'ambi-
^ t à sessuale paga ancora bene). 
Il lato macabro di questa notte 
dei morti viventi della chirurgia 
plastica è talmente evidente, che 
si è spinti ad associare i'episo-
diof, insieme con altri notevoli 
fatti di costume, quali il grotte-
sco raduno di Memphis per il 
primo anmversario della morte 
dello stesso 'Elvis Presley, la mo-

da, ancora dilagante, dal cinema 
catastrofico, la pubblicaziaie di 
m mensile intito?ato « Morte » 
tutto intessuto di pettegolezzi mor-
tuari (dello stesso caiibro di quel-
li pubblicati da noi da riviste co-
me «St(^» in materia sentimen-
taì-sessuale), in una specie di mo-
da necrofila. 

Un'interpretazione del genere 
non può essere liquidata somma-
riam'Mite. Una delle contraddizio-
ni più evidenti dalla società ame-
ricana è «pieìla tra una morale 
ufficiale probabilmente più rigi-
da che da noi (per cui ancora og-
gi esistono stati proibizionisti, la 
stampa corrente, ia televisione, 
quasi tutto il tgnema di largo con-
sumo, sono stremamente castiga-
ti in materia sessuale, ehi vuol 
far carriera, in politica o in af-
fari, deve avere una vita priva-
ta « irp^rensibile », ecc.) e la 
formazicwie di immensi gusci se-
parati in rad, obbedaido ovvia-
mente alle leggi, quelle sì davve-
ro rigide, del mercato, le «devia-
zioni » di ogni genere possono e-
sprimersi, purché non penetrino 
al di fuori. Così un intero stato, 
il Nevada, vive sui gioco, del tut-
to illegale altrove; così ampie 
zone della città di San Franci-
sco sono zona franca per bar, 
ristOTanti e club per onrosessua-
li, al tempo stesso che una va-
sta campagna viene lanciata, ed 
è, a quanto sembra, destinata al 
successo, per a licenziamento di 
tutti insegnanti dichiaratamen-
te omosessuali .(ala tcrtale libe-
ralizzaziane — mercantile — del-
l'omosesaijalità come comporta-
mento privato corrisponde un ri-
torno alla reiffessione dell'omoses-

'jt.',-
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sualità come comportamento pub-
blico e p<^£nzialmente « disgre-
gante»: una specie di apartheid); 
così, infine, pomo-shop, bordelli, 
cinema pomo, fioriscono nei nuo-
vi « quartieri delle luci rosse » di 
tutte le grandi città e seguono 
sempre più anch'essi la grande 
legga della specializzazione. La 
penetrazione del modo di produ-
zione capitalistico nel grande mer-
cato del sesso è ìns«nma decisa-
mente sulla buona strada; fin'ora 
d'altra parte, dopo la grande cri-
si del controlio sociale magli anni 
'60, la politica di Jiberaìizzazione 
frammentata e « vigilata » dei co-
stumi sessuali sembra essere riu-
scita ad evitare quegli effetti di 
trasformazione sociale che altri-
menti si sarebbero potuti produr-
re, e che diverà movimenti di 
massa degli anni '60 prevedeva-
no e speravano. 'CE' comunque 
IMI argomento, questo, su cui sarà 
utile tornare in un altro artìcolo). 

L'interesse d^'industria dello 
spettacolo per il macabro potreb-
be essere parte dello stesso feno-
mano. Che la morte sia diventata 
spettacolo quotidiano, negli USA, 
a partire ^ H a guerra nel Viet-
nam, dalie ripr^ televisive dal 
vivo dei combattimenti, è ormai 
un fatto arcinoto. Meno noto, for-
se, è il fatto che anche dopo la 
fina della guerra la TV si è as-
sunta il compito di riprodurre si-
stematicamente, sia pure in do-
si più ridotte {dopo tatto, la guer-
ra nel Vietnam' non è stata pre-
cisamente un successo, neanche 
sul piano del controllo deU't^rinio-
ne pubblica) « spettacoli » analo-
ghi, dalia caduta dell'equìEbrista 
a Puerto Rico a ^ assassinii di 
massa in Thailandia, fino alla vi-
cenda di Aldo Moro su cui i 
m^s-media di qui si sono lette-
ralmente buttati. Come se la TV 
americana (ma anche da noi è 
sulla stessa strada) si fosse as-
sunta il compito di coltivare un 
mercato del macabro, se non deci-
samente della necrofilia, che ora 
è pronto a passare in gestione al-
le riviste specializzate (come 
«Morte»), e a particolari setto-
ri cinematografici e teatrali; men-
tre i mezzi di comunicazione «se-
ri» continuano a fame un uso 
più disciplinato e regolare, a 
sfruttare queiU che vengono gene-
ralmente chiamati i lati «moriio-
si » della sensibilità di massa co-
me uno dei tanti strumenti di ri-
chiamo. 

^este cinque persone rivestite da maschere sono appena uscite daUe mani di ehi-
mrghi plastici che hanno loro cambiato il volto per farli assomi^iare, da sinistra a 
destra a Jim Croce, Janis Joplin, Elvis Presley versione femminile, Elvis Presley 
versione maschile e Jim Morrison. I cinque hanno formato un gruppo, l'orchestra 
crock and roll del paradiso» ed hanno cantato davanti ad una stazione televisiva 
Americana. Ma il risuìfato é stato un disastro 

comune con questo. Uno dei mas-i-'se pei 
simi successi teatrali della stagio-tificili 
ne, in tutti gli Stati Uniti, sifena R< 
chiama « 'Beatlemania ». Senza ri-iilie Hoi 
correre ala chirurgia plastica, e sastro; 
senza evocare fantasmi, dato chejinata d. 
J<An Lennon e compagni godono tmta a 
feitti di ottima salute e di ampie s nero), 
risorse, un altro impresario ha Qualcur 
assunto quattro intraprendenti gio- cantar 
vinotti, ciasciHio somi^ante ad 3 (o i 
uno dei Beatles e dotati, a qud iean) so 
che si dice, di voce intonata, il 

ha vestiti, pettinati, piijblicizzati "«he al 
come i quattro di Liverpooil. Il ente mi 
ìoro spettacolo è una copia suî H'essio 
carta carbone di im concerto òsi cinemi 
Beatles, con gli stessi arrangia- està fi 

Sul filo del tempo 
Torniamo però wi attimo all'e-

pisodio da cajì siamo partiti, ia 
riproduzione (qui nwlti parlano 
di « clonazione parola a^aì di 
moda) dei divi defunti. Il Iato 
macabro della vicenda è solo «no 
dei tanti aspetti coinvcffi. C'è n'è 
un altro che, alla kinga, potreb-
be rivelarsi più importante. 

Di nuovo, proviamo ad elencare 
aicuni altri episodi sintomatici 
che presentano modti clementi i i 

menti e uno stile canoro che ca-
ca d i somigliare il più possibile 

all 'originale. Paradossalmente, ma 

neanche tanto da « Beattemania » 
è venuto fuori anche un 
copia conforme di un'antolo^ 
dei Beatles, salvo ovviamente eoe 
quelli veri erano più ^̂ avi-
ché tanta gente compri fl 
degli imitatori invece <S ^ 
autentici io si spiega solo cw ^ 

forza dirompente della pubbuciw 
radiofonica. 

Cwitemporaneamente, è ^ ^ 
slanciato un film, «Stì^ent ^ 
per », nel quale i Bee Geea P ^ 
vano anche ioro, poveracci, a 
fare pari pari Ringo e 
Ma se pensate che sì t^attì ^ 
io di una moda dei Beatles d i ^ 
^jecdf ico « revival », siete 
cattava strada. Prendiaroo 
che altro film di questi , 

notte in eia morì James 
(ancora ut« punta d i j ^ f ^ ^ o ^ 
«.La storia di Buddy 
cantante di rock and roU-^n-
anche lui bianco: nessi*» ^ q ^ 
Cora provato ad occuparsi cu 
Reading o Jomi Hendrix, 
biknente per te caratteristici» ^ 

ferènti del mercato di colore. 
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LJI palcoscenico 
Presisroviamo a ricostruire alcune delle tendenze presenti nel costume 

dei mas-jtse perdié erano davvero più a stagiohHicili da riprodurre; quando Ctaitì, afena Ross ha provato a rifare Senza ri-i!lie Holliday è stato un palese astica, ejastro; o forse, uìi'indiBtria do-dato die iiata dai bàatichi non è ancora 
i godono OTita a dare «: l'ìnimartadità » a ii ampie,! nero). Sario hai(^cuno ha scritto che i gran-lenti gio- : cantenti rock d e ^ anni '50 e ante ad:l (o gli attori come James , a qudiean) sono 1 nuovi eroi popolari mata, li ; gjfgi. ÌMa che cosa c'è dietro? ttlicizzatì'«he al di là dei film stretta-rpod. H ente musicali, una caratteristica »pia su l|K«ssaonante dell'intero naerca-;erto (ki cinematografico americano, m irrangia- està fase, è l'assenza quasi 

he cff- J^e di fitai disdicati aiH'oggi, di cssibiie ^ e contemporanee. Da un la-ute. ma I ci sono i grandi crossai fan-nania» Scientifici, come «Guerre stel-disco, fi» e «Incontri rawicinati » itologia Da è un filone che m » sembra ;jte <ie fstinato a s^hipparsi: si txat-j. Per- 1 di film costosissimi e che, inol-[ disco % richiedono fantasìa e idee), ({uelli Igli epigoni della nroda catastro-coo la daH'altrtì» ed è ormai 3 gros-jblicità ' della produzione, i film di «re-|»aì», j nuovi « American Graf-^ degli anni *40, 5̂0, '60. Do-' febbre del sabato sera », ^ r ^ Invol ta fa «Grease», un' ^a ri- ** musicale ma anijien-• Uri Stavolta in una sciwla SitQ)e-I ^ neS'era del primo rock (tmo .fo di film, per alto>); John cSlfl partecipato a 
J® squalo», toma, con «Big a temi <fi naare, ma P e n d o l i sugli anni "eo e sid-. ««^razione del Vietnam; 1' (M » Jane iFonda. che in 
^ » si era vestita stiife anni ^in*Corning Homesdiwente la «fegJi anni '60, con ^̂  coscienza e suHo sfondo ^ guarda chi si rivede — te heOB ^ ^ Beatles e dei «Bol-ore, 0 «eStooesj-

Corsa airindietro 
« RoUing Stones gather no mon», « n muschio non cresce sulle pie-tre che rotolano», dice un pro-verbio, quello appunto da cui il complesso ha preso il suo famo-sissimo nome. Di muschio, sulle pietre della società americana, o almeno sul'immagine di se stes-sa che essa si fa attraverso il cinema e gli altri mezzi di comu-nicazione di massa, ne sta cre-scendo non poco. La riproduzione dei cantanti morti e di quelli vivi, il « revival » dei costumi, delle mode, e dei tic degli anni trascor-si; sembrano tutti sintomi di un modo tutto speciale di fare i con-ti col passato. (A proposito, an-cora un altro piccolo sintomo: tutte le grandi città sono piene di negozi di « antiquariato ». Ma se pensate che si tratti, come da noi, di roba del '7-'800, vera o finta, bella o brutta che sia, vi sbagliate: qui è antiquariato tut-to ciò che ha più di 10 anni, com-prese le reclame della Coca Co-la. o i cerchi di plastica dell' « hula-hoop ». E a differenza che da noi l'oggetto « raro » non è poi molto più ricercato di queUo pro-dotto in serie, ma passato di moda). 
I primi sintomi del fenomeno si erano visti qualche anno fa, con le prime grandi mode, del liberty, degli anni '30, degli anni '20. La novità di oggi sta da un lato nel fatto che i « revival », le ricostruzioni minute di un pe-riodo trascorso, riguardano anche fasi recenti o recentissime; dal-l'altro nella contemporanea rie-vocazione di diversi periodi. Il che si riflette sul costume cosic-ché si vede gente vestita come Al Capone accanto a gente in per-fetto abbigliamento hippie (que-sti ultimi non sai mai, a dire la verità, se siano nostalgici duri a morire o gente che è appena uscita da «Sergent Pepper»): come se ci fosse un grande mer-cato del passato, in cui ciascu-no si sceglie il periodo che pre-ferisce, e, in certo senso, fa il possibile per trasferirvi la sua vita. Sono fenomeni, ovviamente, che si vedono anche in Europa, ma basta star qui un po' di gior-ni per capire chi è che veramen-te guida la danza. 
Per questo revival passatista nei mass media ci sono, natural-mente, un'infinità di ragioni, e sarebbe sciocco semplificare ec-cessivamente. Senz'altro c'è una fuga generalizzata dalle questio-ni contemporanee più pesanti e pressanti, un rilancio della tradi-zionale logica hollyv?oodiana del-l'evasione dopo la fase «socia-le» (si fa per dire) degli anni '60; solo che è (e non può non essere, appunto dopo gli anni '60) un'evasione più sofisticata e sot-tile. « Corning Home » ' può pre-sentarsi come un film « critico » 

(e. per Hollywood, piuttosto spin-to), salvo che la sua critica non va affatto oltre quello che è or-mai il luogo comune qui, e cioè che la guerra in Vietnam è sta-ta « un tragico errore », e che comimque non vi è traccia nel film — nel quale pure il protago-nista maschile è un reduce — delle migliaia di casi di tossico-mania. di follia, di devastazione sociale prodotti appunto dalla guerra. Ed è solo un esempio. In generale, si può dire che gli stessi registi ed attori che ave-vano più contribuito, anni fa, a dar vita alla cosidetta « altra Hollywood », hanno ripiegato, in parte per imposizione dei produt-tori, in parte senz'altro per pro-pria scelta, sul cinema dei ri-cordi e dei più o meno nostalgici «Come eravamo». 
Probabilmente, ha fatto la sua parte anche un notevole impo-verimento di idee. Più che la cri-si, grave comunque, dei movi-menti di massa, quello che ha pe-sato è stato sopratutto la man-canza di ricàmbio. I films « cri-tici» di qualche anno fa nasce-vano spesso da persone che ave-vano partecipato in misura più o meno diretta alle lotte sociali di quel periodo, portandone in qualche modo i contenuti nel ci-nema. Oggi quelle stesse perso-ne vivono a Hollywood e dintorni in un ambiente sociale che è ghettizzato e mefitico quanto se non più di tutti gli altri settori in cui è frantumata la società americana. E nessuna generazio-ne è venuta a dar loro il cambio. La stanca riproduzione di vecchi temi, vecchie canzoni, vecchi ve-stiti, e, talvolta, vecchie batta-glie, è una conseguenza di que-sta crisi di idee. 
Ma c'è forse un problema più di fondo: la tendenza alla ri-produzione, accurata quanto ste-rile. del passato, è probabilmente implicita nell'industria delle co-municazioni di massa in quanto tale. In questo senso, la musica ha un po' fatto da pioniere (e forse i tanti films sul rock sono anche in parte un tributo di rico-noscenza pagato dal cinema all' industria discografica): che la ri-petizione, in musica, paghi, crei un mercato, è ormai un fatto tal-mente assodato che l'industria musicale punta la sua pubblicità quasi totalmente sulla riproposi-zione ossessiva, attraverso la ra-dio, delle canzoni che intende lan-ciare. La TV, coi « serial », il ci-nema, coi grandi filoni sempre uguali dei western, dei gialli, ec-cetera, non hanno fatto in fondo che applicare, nel proprio spe-cifico, la lezione, per decenni ma-gari in modo quasi inconsape-vole. La ripetitività non è solo strumento di vendita, ma anche — e questo per una produzione fluida come i mass media è im-portantissimo — di previsione del mercato. La riproduzione fedele di grandi successi del passato, come nel caso degli spettacoli sui Beatles, e. in certa misura, del-la « clonazione » di Elvis Presley, o la rievocazione di momenti che comunque sono presenti e signi-ficativi nella memoria di massa sono, da questo punto di vista. 

una garanzia. In questo modo, tra l'altro il cinema, e gli altri mezzi di comunicazione non fan-no che riprodurre se stessi, eleg-gendosi l'un l'altro a protagoni-sta. n cantante diviene l'eroe dei films, i famosi attori gli eroi te-levisivi, in un meccanismo di auto-mitizzazione. 
E' probabile, quindi, che la ter^-denza che ho cercato di descrive-re sia destinata non a passare in fretta, ma a restare. Così co-me probabilmente si diffonderan-no, e foipé tra un po' non faran-no più n«nmeno tanto scandalo, le « clonazioni » dei vivi e dei morti: dopo tutto il mestiere dei mass media è la riproduzione in serie, e « r i f a re» un essere vi-vente, soprattutto se il suo pub-blico è vasto e il profitto dell' operazione è sicuro non è che un logico riflesso, n Iato macabro (che può comunque, come nel ca-so dei Beatles, essere evitato) non è che uno dei tanti aspetti di un grosso affare. Quello che conta è superare l'ultimo e più grave ostacolo che si oppone ^ a riproducibilità tecnica dei prodot-ti culturali: l'unicità degli indi-vidui, anche di queDi totalmente « fabbricati » dello show-business. 

Il muschio 
e la storia 

Proviamo ora a capire quanto preoccupante possa essere il fe-nomeno. Di muschio, dicevo, ne è cresciuto parecchio, anche sui 

mattoni e le pietre delle rivolte 
deHa nuova sinistra. Attenzione, 
però: pretendere di giudicare una 
feocietà dai suoi mass-media è 
sempre un gioco semplicistico e 
pericoloso. Semmai, anzi, proprio 
oggi che il cinema toma all'eva-
sione è il caso di guardare al-
trove per capire cosa succede. E 
cercheremo di farlo con qualche 
altro articolo. 

Non c'è dubbio comunque che siamo di fronte ad uno dei tanti sintomi di una profonda spoliti-cizzazione. Quanto più si molti-plica il mercato del passato, tan-to più raro e difficiie è trovare un film, o un libro, o un documen-tario, provvisto di reale senso della storia, per grossolano o far-raginoso che possa essere. Quel buffone a volte geniale che è McLuhan, il teorico delle comu-nicazioni di massa più noto, ha scritto una volta che la televisio-ne, conne mezzo, distrugge il sen-so della storia. 1 motivi da lui addotti per questa affermazione sono senz'altro discutibili, eppu-re non si tratta di im problema liquidabile in due battute. Oggi, negli USA, la riproduzione del passato come ricordo, proiezione, trovarobato spicciolo. sembra senz'altro prevalere sulla cono-sceiKa del passato come spiega-zione e strumento di cambiamen-to; la pura evocazione, che forse è sempre, al di là delle grotte-sche « clonazioni s, un po' ma-cabra. non aiuta a capire, ma semmai a completare la notte del-le vacche nere in cui mira a re-gnare sovrani l'industria della « cultura di massa », intenta ad edificare a se stessa grandi mo-numenti di celluloide. 
Battista ScatuTchio 
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• PERCHE' 
CI LASCIAMO 
ANDARE COSI'? 

Volevo rispondere alla 
lettera che è apparsa sul 
giornale del 13 settembre, 
di Enrico. Forse la lettera 
non richiede una risposta, 
anzi sicuramente Enrico 
l'ha scritta per uno sfogo 
personale, ma io ne sono 
rimasto colpito, sia per la 
forma che mi pare a dir 
poco splendida, sia per i 
problemi che sono sorti 
tra me ed un compagno 
(amante). 

Questa mattina aprire il 
giornale e trovare un ar-
ticolo del genere mi ha 
ridato un po' di fiducia, 
ieri sera pensavo di esse-
re solo, ho pensato di es-
sere un deficiente che cer-
ca nel rapporto a due 
quel qualcosa in più che a 
noi omosessuali non è per-
messo. 

Io accuso in queste mie 
righe quei compagni omo 
che a loro volta accusa-
no noi di essere troppo in-
genui e masochisti, ci ac-
cusano di andare cercan-
do delusioni a destra e a 
sinistra volutamente, di 
essere senza corazza. Ma 
cari miei quelli che si so-
no comportati e si com-
portano come te Enrico, 
non sono da stimare né da 
prendere come esempio, 
vogliamo diventare dei ro-
bot che quando sentono la 
cappella che gli si ingros-
sa vanno alla ricerca del-
la mano o della bocca o 
del buco che fa il prelievo 
di sperma. Come capisco 
le compagne in questi mo-
menti. 

Perché avere paura di 
star male se si tende a 
chiamare le cose, quando 
si sa benissimo che lo sto-
maco ti si contorce forse 
peggio quando pianti tut-
to senza spiegazione. Per-
ché sono accusato di es-
sere sciocco se ho biso-
gno di toccare spesso una 
persona di tenergli la ma-
no, di baciarla, tutto que-
sto mi da sicurezza, mi da 
la forza di lottare mi di-
ce che non sono solo, lo 
vorrei fare con tutte le 
persone che conosco. 

E' inutile dire non vo-
gliamo fare dell'omoses-
sualità un prodotto capita-
lista e borghese, ma io 
non sono il tipo che va a 
cercare le sue « prede s 
nelle discoteche o nei ci-
nema, cerco dei compa-
gni per fare l'amore, cer-
co qualcuno che indubbia-
mente abbia una coscienza 
che riesca a capire cosa 
significa rivoluzione ses-
suale. 

Mi trovo invece di fron-
te ad ima durezza e ad un 
cinismo sconcertante, ma 
siamo pochi vi rendete con 
te. speculano su di noi, 
non ci capiscono, perché 
queste paure? Perché ci 
lasciamo andare così? Mi 
sento tremendamente solo 
e vuoto, scusa Enrico se 
ho preso il pretesto dalla 
tua lettera, per scriverne 
una che forse avevo già m 
mente, ma oggi cosa pos-
so dire compagni scrive-
temi sono solo voglio cono-
scere gente che la pensa 

come me? Sì? No? Mi tro-
vo incastrato tra due pen-
sieri, ho ragione io ha ra-
gione lui? 

Ho molti dubbi da risol-
vere, problemi grossi mi 
passano per la mente, non 
vorrei avere scritto una 
lettera cosi, solo per quel-
lo che mi è successo in 
questi giorni. Vorrei riu-
scire a capire di più so 
che è giusto da una parte 
non voler trarre sempre 
delle conclusioni o aspet-
tarsi qualcosa dagli altri, 
ne io sono anche portato 
a dare tutto me stesso 
senza alcun limite. Certo 
soffro di più ma ho sem-
pre pensato che ne vales-
se la pena, ora non capi-
sco più niente vorrei che 
qualcuno mi aiutasse a 
capire meglio. 

Scusate per lo stile ma 
non sono un granché. 

Ciao un saluto frociali-
sta. 

Maurizio 

• GUIDO 
CAMPANELLI 
DETENUTO 
ALLE MURATE 
DA 70 GIORNI 

Carissimi compagni óì 
Lotta Continua 
vogliamo anzitutto ringra-
ziarvi per gli articoli pub-
blicati sul nostro caso e 
vi invitiamo a contìnuaro 
con la vostra campagna 
di controinformazione, in-
dispensabile per battere 
la montatura in virtù del-
to qui^e siamo in carco-
re da 70 giorni, benché 
assoiutamente 'innocenti 
idei reati ascritti. In que-
•Mi giorni ci è stata nega-
ta la scarcerazione con 
pretestuose motivazioni 
quaM la nostra pericoicsi-
tà sociale (tutta da dimo-
istrare) ecc. Fra le cause 
cjje impeoiscono ia nosra 
libertà ci sono « ulteriori 
contestazioni dei PM », 
ma benché l'inchiesta sia 
stata formalizzata da 40 
giorni, essendo il PM in 
ferie, nessima ulteriore 
contestazione ci è stata 
fatta. Comunque per ave-
re tutti i dettagli della co-
sa potete rivolgervi alla 
compagna Rubino Gianna 
(Sa. compagna deJ (Jam-
peneffi, ndr), via Porpo-
ra 6, Firenze, tei. S3310. 

Lo scopo òì questa no-
stra lettera è però quello 
di sottolineare l'assurdità 
incostituzionale della <ìe-
tenzione preventiva. In 
jxratìca q'oaolunque citta-
dino di questa repubbli-
ca nata dalla resistenza » 
e che — come dice Per-
tìni — dovremmo difende-
re perché, sia pure con 
qualche Heve difetto, è la 
tutrice deUla libertà dei 
citta<Ini, può, se inviso ai 
patere o alla questiH-a o 
ai magi-strato, essere ar-
restato, incarcerato, pri-
vato di ogni suo diritto 
e trattato in modo ugua-
te. se non peggio, di uno 
pwKiannato definitivamen-
te. Infatti le celle sono le 
stesse, n vitto è lo stes-
so, ma le limitazioi sono 
più pesanti, basti pensare 
che noi siamo in "regime 
di semiisolamento 20 ore 
su 24, le nosta-e ore d' 
aria scaio esclusivamente 
per noi e quindi non ab-
hiamo nessuna possibiità 
ói socializzare con gli al-
tri detenuti; inoltre ab-
i>ianio una sola ora di col-
loquio settìmanalè anziché 
le due ore noimali. E si 
badi bene che. fino a pro-
va contralia, noi sàan» 
innocenti a tutti gli effet-

ti. E' chiara quindi una 
palese violazione del det-
tato co^ituz'cmale che oa 
ima parte vuole tutti i cit-
tadini uguali davanti alla 
4egge e dall'altra parte 
vuole die la pena non ab-
bia carattere afflittivo ma 
di recupero sociale.. Allo-
ra il detenuto soggetto a 
carcere prev«itivo sconta 
•una pena afflittiva e non 
rieducatrice senza averne 
titolo e, sempre senza a-
•veme tìtolo, viene priva-
to di tutti i diritta che gli 
vengono riconosciuti dalla 
costituzione. 

Non parliamo poi dei 
gravissimi danni materia-
li e Tnorali causati dalla 
detenzione jH^ventiva e 
dalia pubblicità su tutti i 
mezzi di aiformaziiMie dei 
reati presiaitivamente 
commessi dall'arrestato. 

Ora, se è vero che chi 
cagiona un danno ad altri 
è tenuto civilmente e pe-
nalnwnte a rispondere e a 
risarcire l'offeso, perché 
lo « stato <feniocratico » 
non deve essere chiamato 
•a pagare per il dianno che 
fa attraverso i suoi fun-
zionari quando detiene 
neUe carceri dei cittadini 
solamente su indizi estre-
mamente labili, e quando 
pod il detenuto verrà pro-
sciolto sia con formula 
piMia che dubitativa? 

Perché la stampa, cosi 
sensdMe alia Bbertà, non 
deve pagare per le ma-
croscopicfac violazioni del-
ia libertà del cittadino, 
per te calunnie e diffa-
mazioni sparse a piene 
mani, specie quando, co-
me n d nostro caso, sa 
vuole CTeare tì mostro per 

compiacere gutì potere 
die, passato da una figu-
raccia all'altra, cerca 
senpre più dì intorbidare 
le acque per nascondere 
la sua impoenza e ia sua 
incapacità a risolvere i 
problemi della giustizia e 
ordine pubblico»? 

Giusta — compagni — 
e sacrosanta la lotta con-
tro i carceri speciali, con-
tro le umiliazioni e morti-
fteazioni deSia dignità u-
mana dei detauiti, parti-
colarmente i ixditici, ma 
è necessario che U mo-
vimento si faccia carico 
anche ol qutì mostruoa) e 
reazionario istituto che è 
Oa carcerazione preventi-
va. Certi di una vostra 
cosciente pubblicazione e 
pregandovi di trasmetter-
la a quei giornali che si 
occupano del problema 
delle carc«-i vi salutiamo 
a pugno chiuso e ricor-
dandovi oi far 'à che il 
maggior niiniexo di com-
pagni possa scriverci pre-
sto. 

Guido Campanelli 
Carcere delle Murate -
Via Ghibellina 8, Firenze 

• FERROVIERI: 
MANCANZA 
DI OBIETTIVITÀ' 

Cari compagni, siamo 
un gruppo di ferrovieri 
del collettivo di Verona, 
delegati dei consigli e di-
rigenti provinciali, che 
hanno sentito il bisogno 
di scrivervi d(9o aver 
seguito per tutto il mese 
di agosto e metà settem-
bre gli articoli e le let-
tere pubbUoati sui «no-
stri» giornali (nostri, in 

quanto ci consideriamo 
militanti della SR) a pro-
posito della vertenza dei 
ferrovieri. 

E' stato con profondo 
stupore che abbiamo vi-
sto pubblicare una serie 
di articoli, mozioni, no-
tizie ANSA che a nostro 
parere non contribuiva-
no a chiarire ed orien-
tare i compagni e lettori 
dei «nostri» quotidiani, ma 
che, anzi, davano fiato 
alle richieste sbagliate e 
demagogiche dei dirigen-
ti autonomi, che ricalca-
vano (con il solito più 
uno) obiettivi sbagliati 
presenti tra i confede-
rali, in particolare SIUF-
UIL e SAUFI-C3SL. 

Nelle richieste degli 
autonomi (che pure ave-
vano sottoscritto l'accor-
do del 3 agosto) era evi-
dente il tentativo di di-
videre ancor più la ca-
tegoria facendo saltare 
nell'inquadramento unico 
la parità operai-impiega-
ti, privilegiando capi e 
capetti, mettendo giova-
ni contro anziani e con-
certando.^n modo orga-
nico col ministro (Colom-
bo e la destra democri-
stiana l'attacco al dirit-
to di sciopero. 

Questi sono solo alcuni 
degli aspetti, dimenticati 
dai compagni intervenuti 
sui « nostri » quotidiani 
che hanno invece messo 
in rilievo il solito aspet-
to, quello cioè dei verti-
ci, in particolare lo SFI-
(XiIL, che svendono un 
intero patrimonio di lotte 
e di ideali, subordinem-
dosi alla logica dell'effi-
cientismo e della ristrut-
turazione aziendale in li-
nea con le scelte dell' 
EUR. Giustamente, il 
compagno Antonini, fer-
roviere di Viareggio, af-
ferma che bisogna di-
struggere la linea dell' 
EUR, sottolinea i limiti 
dell'o55)osizione di classe 
e la necessità di un co-
ordinamento (a Firenze 
c'eravamo anche noi) di-
menticando però, dopo 
aver scoperto l'acqua 
calda, che lui e tanti al-
tri compagni, hanno sem-
pre rifiutato di parteci-
pare al tentativo tutt'ora 
in atto di costruire ed 
organizzare l'opposizione, 
con il logoro pretesto 
che « queHi sono della 
sinistra sindacale ». 

Ma poiché questa let-
tera è una critica ai no-
stri quotidiani vogliamo 
in particolare sottolinea-
re la mancanza di obiet-
tività di Lotta Continua. 
Da quando nel" settanbre 
1977, 130 con^>agni fer-
rovieri si ritrovarono a 
Roma per organizzare su 
una linea di classe l'op-
posizione che si esprime-
va neHa categoria alla 
linea di svendita e al 
collaborazionismo dei ver-
tici, Lotta Continua si è 
distinta come strumento-
portavoce degli « orfani » 
storici » « dell'organizza-
ziwie alternativa» e de-
gli eterni «dentro o fuo-
r i » dal sindacato, senza 
dare spazio ai compagni 
che la pensavano diver-
samente anzi, bollandoli 
di tradizionale « sinistra 
sindacale» e trascurando 
volutamente esperienze e 
battaglie di una parte no-
tevole ddl'opposiaone di 
classe presente nella ca-
tegwia e che si è data 
come punto di riferimen-
to il «collettivo ferrovie-
ri » giornale che continua 
ancora oggi le pubblica-
zioni (3.000 cc^ie) auto-

finanziandosi con le ven-
dite e i contributi dei 
ferrovieri dei collettivi. 

Una critica feroce in-
tendiamo farla al redat-
tore di L.C. Beppe Ca-
succi arbitro incontrasta-
to del dibattito che si 
svolge fra i ccanpagni 
ferrovieri e che pubbli-
ca sul giornale gli in-
terventi ritenuti in « li-
nea» offrendo ai lettori 
considerazioni sue! su 
quanto hanno detto altri 
compagni, ma senza poi 
pubblicarne gli inter-
venti. 

L'ultima prova di que-
sto comportamento l'ab-
biamo avuta in quella 
rixjnione promossa dalla 
redazione del Collettivo 
Ferrovieri a Firenze a 
cui B^jpe C. ha parte-
cipato pubblicando suc-
c^sivamente l'intervento 
di un compagno di Mi-
lano (di tutto rispetto) 
con il quale siamo di-
sponibili al confrcmto, e 
un intervento di un capo 
Ufficio biglietteria del 
SAUFI-CISL (non a ca-
so), che esprime l'orien-
tamento di tanti capi e 
capetti delle F.S., oggi 
supporto della demagogia 
dei dirigenti autonomi. 

Di questi limiti respon-
sabili più di altri sono 
i compagni « più militan-
ti », quelli delle Organiz-
zazioni per i quali co-
struire e organizzare 1' 
opposisaone, anche in 
foime nuove, deve an-
dare di pari passo ad 
essere legato ai «mute-
voli umori» delle rispet-
tive Organizzazioni. 

Siamo forse troK>o pre-
suntuosi cwnpagni del 
QdL e LC se vi chiedia-
mo di verificare e sen-
tire dal vivo ciò che pen-
siamo e facciamo inve-
ce di ricorrere alle ve-
line dell'ANSA per par-
lare dei ferrovieri? Oggi, 
d t ^ il solito agosto cal-
do (da 3 anni) stiamo 
cercando di rilanciare la 
nostra presenza e atti-
vità nella categoria, in 
vista di un convegno na-
ziwiale dell'opposizione 
di classe che verrà pro-
mosso dalla redazione del 
« (Collettivo ferrovieri » 
affinché senza settari-
smi, ma c(Mi un neces-
sario COTifronto tra com-
pagni si possa affronta-
re con maggior chiarezza 
e prospettiva il durissi-
mo lavoro che ci atten-
de nella cat^oria. Sa-
luti comunisti . 
Savoldi Flavio, Piva Pao-
lo, Vesentini Luigi, Dac-

cordi Maurizio 

SAVELLI 
JACK LONDON 
LA STRADA (romanzo) 
Vagabondi tra avventura e rivolta 
nell'America di fine'800 
Introduzione di Maurizio Rores 
d'Arcais L 2.500 

PAUL NIZAN 
ADEN ARABIA (romanzo) 
«Avevo vent anni, non permetterò 
a nessuno di dire che questa è la 
più bella età della vita» 
Prefazione di J. P. SARTRE 
L. 3.500 

M A R Y W O L L S T O N E C R A F T 
MARY (romanzo) 
In pieno settecento una prima 
fondamentale tappa nel rapporto 
fra donna, creatività e scrittura 
L. 2.500 

LEOHUBERMAN 
STORIA POPOLARE 
DEL MONDO MODERNO 
Da uno dei mag^ori «tuiJoM conWHWjne. 
(M pensiero marxista una fondamentale 
opera di dhnilgaziona pec comprendere » 
storia del capitalìemo dalla sua nascita a " 
crisi dei XX secolo L 3 500 
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Quante volte anche io ho letto 
I cinema in quella bacheca 
L'uccisione di Ivo Zini. La manifestazione all'Alberone venerdì mattina. 
II clima politico è molto cambiato. Non ci si riconosce più. Nostalgia? 
Scrive una compagna 

Mi ha sveyliato mia ma-
dre con la vjTtizia del pa-
pa morto. Mi sono alzata 
allegra, curiosa. E poi 
un quotidiano del ma'!! 
no sul tavolo con la n')ti-
zia del compagno assassi-
nato. E' morto così vi' i-
no a casa mia... Quante 
volte anche io ho letto i 
cinema in quella tJacheca 
dell'Unità.. . Mi metto i 
piangere con un po' di 
vergogna e molta rabbia. 

La scarico su mia ma-
dre «mi hai detto del pa-
pa, e questo? ». Poi mi 
scuso, mia madre avreb-
be voluto preservarmi, te-
nermi fuori almeno pf 
qualche ora. Quando e.<co 
mi dice di stare attenta. 
L'autobus che non arnvii 
mai e poi finalmente arri-

va e riesco a prenderlo 
Sono tesa e piena di rab-
bia. Voglio vendetta. Una 
vendetta che viene da 
dentro, che voglio capi-
re. E' auiodistruzione, è 
senso di colpa davanti a 
una morte così crudele, 
così stupida. Perché non 
io? Che senso ha continua-
re a vivere così, senza 
più. rapporti tra compagni, 
con qualcuno che buca, 
altri che spacciano, chi 
si è sposato, chi sniffa, 
chi per & posizione politi-
ca » non ti saluta più. Vi-
vere così, rum più vero-
na ma bersQ^glio. Penso a 
Gianni Lattanzio, rr^orro 
per avere pestato un pi^-
de sull'autobus ad un al-
tro giovane. Poi penso ci 
mio compagno, al bel rap-

porto che ho con lui aViJ 
mie compagne. Ma tutte 
questo non mi basta, nc-n 
voglio farmelo bastare 

Voglio vendetta, pe' il 
compagno mcrrto, per la 
mia vita, nonostante juel-
lo che significa. Mi a-
spetto una mani fe stazi cn-i 
dove tutti ci conosciamo, 
ci ricon/osciamo, le coni-
pagne del collettivo, i 
compagni della zona. E 
poi la manifestazione, so-
no tutti giovanissimi, il 
corteo è stanco. Gli slo-
gans mi sembrano mioti, 
tra. Twi rum c'è tensione, 
non ci conosciamo, e for-
se non vogliamo neanche 
conoscerci. E' quasi una 
frecciata, e io che mi 
sarei fatta uccidere... Ma 
forse dentro di me c'è 

soltanto tanta nostalgia e 
la non volontà di aprire 
gli occhi, di capire che 
è una fase politica diver-
sa. C'è il desiderio di su-
perare tutto, solitudine, 
incomunicabilità, proble-
mi, usando la morte di 
un compagno. 

La gente aUe finestre è 
tanta e mi domando cosa 
li ha portati alle fine-
stre, forse solo curiosità. 
C'è una compagna molto 
giovane che piange in un 
angolo. Allora, c'è ancora 
solidarietà, umanità. E' la 
cosa iù bella di questa 
manifestazione, le lacrime 

• di una quindicenne. 

Una compagna 

dell'Alberone 

"È ora di parlarci un po' più 
chiaramente" 

Milano: come vanno le riunioni femministe. Rifles-
sioni di una compagna 

Milano, 28 — E' ormai 
un mese che ci si ritrova 
o al Cose o alla Palazzina 
Liberty al Corso Garibal-
di per discutere, prima sul 
problema dell'aborto che 
a Milano diventa sempre 
più grave, poi sull'occupa-
zione di Canale 96 da par-
te di alcune compagne e 
quindi sull'informazione. 
Poi ogni tanto salta fuori 
la necessità di avere uno 
spazio nostro come la Ca-
sa delle Donne. 

A queste riunioni hanno 
partecipato circa 200 don-
ne che sono cambiate di 
volta in volta — nessun 
legame o continuità tra 
una discussione e l'altra, 
nessun rapporto tra le 
donne giovani e non, che 
vi partecipano, se non 
quella superficiale del sa-
luto prima o dopo la riu-
nione, che, ormai, secon-
do me, è diventata ristret-
ta a « militanti del mo-
vimento femminista s {?). 

E' abbastanza brutta 
questa realtà soprattutto 
se si guarda la situazione 
esterna, che in questo 
momento si fa più pesan-

te, e noi che non riuscia-
mo a darci una forma, 
seppure minima di orga-
nizzazione. E' ora di smet-
terla di bendarci gli occhi 
e di parlarci un po' più 
chiaramente, almeno fra 
di noi! 

Un'altra cosa che noto 
entrando in queste riunio-
ni è che molto spesso par-
liamo di cose astratte, ir-
reali, e in modo scontato 
come il fatto stesso di es-
sere li fosse cosa realmen-
te acquisita da tutte. Op-
pure quando si parla di 
«fantomatici » collettivi 
che ci stanno dietro e che 
invece per la maggior par-
te si sono sciolti, grazie 
anche ad una pratica vec-
chia che da tempo , ci por-
tiamo dietro che è quella 
della superficialità e dell' 
individualismo dei nostri 
rapporti, dove per super-
ficialità intendo il non vo-
ler affrontare né appro-
fondire il come viviamo 
la nostra vita, i nostri ca-
sini, la sessualità, le con-
traddizioni, con gli uomini 
o fra le donne o con i figli 
il metter al confronto il 

nostro vissuto, ma non 
per « sbatterlo in faccia a 
chi ne ha meno » come av-
viene spesso nei nostri, di-
rei, molto spesso falsi di-
battiti. • 

E dove per individuali-
smo intendo quel compor-
tamento « maschile » che 
è in ognuna di noi, e che 
sembra proprio non voglia-
mo mollare. Mi dispiace, 
forse sarà buttare fuori 
tutto questo in maniera 
forse troppo violenta, ma 
lo devo fare, perché sen-
to che tra di noi può e de-
ve nascere qualcosa di di-
verso, che ci unisce par-
tendo dalle 1000 diversità, 
che ci fa litigare ma su 
qualcosa di reale, di bel-
lo, di concreto. 

Spero di non essere fra-
intesa. non voglio assolu-
tamente criticare senza 
costruire niente, penso che 
incominciare a dirci que-
ste cose possa servire a 
tutte, e poi io un'alterna-
tiva non ce l'ho e non vo-
glio neanche costruirmela 
da sola o al massimo in 
un piccolo gruppo. 

Giovanna 

Il potente 
Parlamento 
discute sulla 
« permanente 
impotenza » 

Roma, 29 — H Parla-
mento si occuperà della 
« sterilizzazione » maschi-
le. L'on. Bruno Orsini, 
democristiano, ha infatti 
chiesto al governo con 
una interpellanza al Pre-
sidente del Consiglio, al 
ministro della Giustizia e 
a quello della Sanità, di 
« esprimere orientamenti 
e iniziative » su questa 
pratica che «causa una 
permanente impotenza 
alla procreazione ». Se-
condo Orsini — che è 
stato presidente della 
commissione interparla-
mentare sulla nube di Se-
veso — la « sterilizzazio-
ne » configura il reato di 
lesioni aggravate e co-
stituisce « una palese 
violazione dell'art. 5 del 
Codice Civile » che vie-
ta gli « atti di disposi-
zione del proprio cor-
po ». 

L'interi)ellante sottoli-
nea che gli interventi so-
no fatti in ospedali pub-
blici « senz'altra indica-
zione di quella costituita 
dalla discrezionale volon-
tà dei soggetti ». (ANSA) 

"Cortesemente" 
si vieta di abortire 

Termoli, 27 — Circa tre 
mesi fa avete pubblicato 
•un nostro articolo sulla 
.penosa situazione che si 
era venuta a creare nel-
l'ospedale di Termoli, do-
po l'approvazione della fa-
mosa legge sull'aborto. 
Nonostante la pubblicazio-
ne di questo articolo, solo 
dopo l'intervento dell'ane-
stesista non obiettriae è 
stato effettuato il primo 
aborto verso la fine di a-
gosto, quando già parec-
chie donne erano state 
mandate « cortesemente » 
indietro, p>er mancanza di 
struttura, nonostante l'esi-
stenza di una equipe iti-
nerante operante n e ^ o-
spedali di Isemia e Agno-
ne. La situazione, fin dal 
primo aborto si è presen-
tata irta di difficoltà, e 
per quanto riguarda la de-
g:nza delle donne nell' 
ospedale, e per ie con-
dizioni in cui l'equipe iti-
nerante è stata costretta 
ad operare. La stessa ane-
stesista che si è adope-
rata affinché la legge ve-
nisse applicata anche nel-
l'ospedale di Termoli, og-
gi si vede costretta a fir-
mare la lettera di obiezio-
n.3 perché i suoi diritti di 
lavoratrice non vengono 
rispettati. Infatti nessuno 
fino ad oggi è stato in 
grado di dichiarare se le 
ore trascorse ad Agnone e 
ad Isemia per gli aborti 
sono da considerare lavo-
rative o no. 

La suddetta anestesista, 
in questa situazione incer-
ta è così impegnata per 
circa 15 ore giornaliere, 
mentre l'amministrazione 
'le ha espressamente ri-

chiesto di pscuperare le 
ore iavorate negli altri 
ospedali per gli aborti. 

Oltre le difficoltà ogget-
tive; i lunghi turni a cui 
è costretta, si vede anche 
emarginata da gran parte 
del personale dell'ospeda-
le che non solo si permet-
te di fare apprezzamenti 
sulla sua scelta ideologi-
ca, ma apertamisnte .la 
« attacca ». Non sono val-
si né i richiami alla leg-
le, né le richieste di in-
formazicne all'assessOTato 
regionale e al ministero 
della Sanità, i quali u-
sando la solita, e ormai 
conosciutissiima pratica 
dello « scaricabarili » si 
scanzano le responsabilità 
l'un con l'altro. Quindi 
nel caso che questa situa-
zione non venga sbloccata 
la conseguente lettera di 
obiezione che la dottores-
sa farà, priverà il Molise 
dell'unica anestesista che 
fino ad oggi ha fatto ri-
spettare ia legge sull'a-
borto negli ospedali in cui 
opera l'equipe itinerante. 

Le voci che circolano e 
la stessa emarginazione 
della dottoressa non obiet-
trice, fintanto che l'c^inio-
ne pubblica non si sensibi-
lizzerà rimairanno n d va-
go. Proprio per questo og-
gi noi femministe del col-
lettivo autonomo di Ter-
moli, abbiamo iniziato a 
pubblicizzare l'indecente 
situazione chiedendo che 
non si fermi l'unica forma 
di lotta che molto spesso 
viene soffocata dall'anco-
ra troppo forte potere lo-
cale. 

Collettivo Femminista Au-
tonomo di Termoli 

SOTTOSCRIZIONE 

TRP:VISO 
F.C. 30.000. 

PAVIA 
Lorendo .A. (i; Gamba-

rara 5.000. 
FIRENZE 

Maschera, per il giorna-
le 7.000. 
PESCARA 

Oreste M. -4.800. 
RO.MA 

Lavoratori 1N.\ dj \ia 
Umbria 36.000. 
Totale 82.800 
Totale preccd. 10.290.775 

Totale compi. I0..373..S7.') 
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I «libri unici» 
dell'Adelphi 

Fino a qualche anno fa i libri Adelphi si trovavano 
negli scaffali più alti di poche librerie, oggi sono in 
mostra in tutte le vetrine; è uno dei segni di una 
svolta negli interessi e nel gusto dei lettori, soprat-
tutto giovani. Ne parliamo con Roberto Galasso, del-
ia direzione dell'Adelphl 

D. — Come è stato im-
postato il programma del-
l'Adelpki? 

R. — Vorrei innanzi-
tutto evitare di rispon-
dere in termini di « fi-
]<Mii », « aperture », * li-
nee di tendenza ». « po-
litica culturale », ecc. : 
non solo per il tedio che 
queste espressioni inge-
nerano, non solo perché 
un lettore intelligente 
può già individuare fa-
tica nel catalogo Adelpbi 
certi addensamenti (ov-
viamente non casuali) su 
alciini temi (l'ultima 
Vienna o il Tao o la 
Grecia arcaica o l'eto-
logia o il « fantastico » 

chiamava « libri unici »: 

libri nuovi o vecchissimi, 

di autori noti e ignoti, 

che non avessero biso-

gno di appartenere a una 

qualche categoria né di 

adattarsi ad una collana 

(ma, paradossalmente, pro-

prio di questi libri si è 

costituita poi la collana 

Adelphi più nota, la bi-

blioteca), libri che in 

certo modo bastassero a 

se stessi, che avessero 

un'intensità tale da non 

essere mai innocui, 

che sapessero lascia-

re una traccia sulla 

vita del lettore, che gli 

Cessero una scossa simile 

sono ogni volta un po' 
come persone. P O S S M I O 
piacere o fare orrore — 
comunque richiedono di 
essere trattati con un 
certo tatto. Ma, alla fi-
ne, possono anche rispon-
dere. 

Qual'è stata la reazio-
ne della sinistra ai libri 
Adelphi? 

All'inizio, e direi fino 
intorno al '68, questi rap-
porti erano caratterizzati 
da un dignitoso silenzio. 
Non ricordo nessun attac-
co frontale, nessuna mani-
festazione clamorosa di 
velenosità. Ma certo è che 
per esempio, i primi volu-

o Nietzsche, ecc.), ma 
anche perché, di fatto, 
il programma delI'Adel-
grfii è sempre stato in-
ventato ed elaborato m 
un altro modo. 

La casa editrice fu 
fondata nel 1962 da Lu-
ciano Foà, insieme con 
un suo vecchio amico; 
Roberto Bazlen. E fu 
Bazlen ad impostare il 
progfdxtaaa. Dopo la sua 
morte nel 1965, molte co-
se nuove si sono aggiun-
te, ma ci sono sempre 
apparse COTie un p-olun-
gamento naturale di quel 
primo disegno. Bazlen 
era attratto dall'idea di 
pubblicare quelli che 

a quella che viene da 
uij incontro emozionante 
con una perscma scono-
sciuta. E forse sta pro-
prio in questo la pecu-
liarità del ncstro pro-
gramma, che lo differen-
zia nettamente da quel-
lo di altri. Mentre molti 
editori (anche ottimi) 
sono presi da un sacro 
furore pedag(^ico e non 
vogliono fare ^tro che 
offrire « strumenti > e 
* servizi » e < guide » 
(naturalmente per inca-
nalare verso scopi vir-
tuosi l'attività mentale 
del lettore), noi tendia-
mo a iH-esttitare libri che 

mi della nostra edizione di 
Nietzsche (« Aurora » nel 
'64 « La gaia scienza » nel 
'65), dove pure si poteva-
no leggere centinaia di 
frammenti assolutamente 
inediti e di grande rile-
vanza, non suscitarono 
molte reazioni. I libri 
Adelphi, per la sinistra, 
stavano allora in un lim-
bo e non si capiva se in 
attesa di passare all'in-
ferno o al purgatorio. In-
torno al '66 invece, si eb-
be l'impressione (e furo-
no indicativi i casi del 
« Libro dell'Es » di Grod-
deck e di « Alce Nero par-
la ». usciti nel '67 e nel 
'68 con immediato succes-

so) che questi nostri libri 
un po' « eccentrici » co-
minciassero a entrare dav 
vero in circolazione. Ed è 
in questo stesso periodo 
che si sono cristallizzate 
le due critiche più consue-
te che abbiamo subito da 
sinistra. 

La prinrva, e senz'altro 
la peggiore, è quella che 
ci vuole bollare come ca-
sa di libri raffinati (o 
squisiti) e aristocratici (o 
elitari). Sulla bocca di 
chi la pronuncia, questa 
accusa (che potrebbe al-
trimenti non essere poi co-
si sgradevole) equivale a 
un duro insulto. Ora, mi 
sembra plausibile che cer-
te persone aborrano Nietz-
sche e Artaud, ICraus e 
Jarry, Wittgenstein e Lao 
Tzu, Strindberg e Robert 
Walser. Ma è soltanto pe-
noso se quelle stesse per-
sone vogliono giustificare 
la loro naturale avversio-
ne per tali autori tentan-
do di presentarli come fa-
tui esteti: audacia per al-
tro talmente comica che 
ormai, in questi ultimi an-
ni, è stata del tutto ab-
bandonata. 'Devo perciò 
constatare, con sollievo, 
che non veniamo più con-
siderati produttori di squi-
sitezze. 

La seconda accusa, ap-
parentemente più grave, 
ispira già una maggiore 
simpatia. E' stato scritto, 
e detto, che il program-
ma dell'Adelphi avrebbe 
una qualche tendenza rea-
zionaria. ESDbene: « si è 
sempre i reazionari di 
qualcuno » (e i lettori di 
questo giornale dovrebbe-
ro saperlo). 

•Inoltre, la caccia al rea-
zionario è stata a lungo 
praticata con tale ottusi-
tà che ormai si viene su-
bito presi da un salutare 
scetticismo appena si sen-
te formulare quell'accusa. 
Oltre tutto, la cultura ita-
liana sembra poco attrez-
zata a parlare di «rea-
zione non solo non ha 
mai avuto la fortuna di 
scontrarsi con un De Mai-
stre, ma neppure con un 
Barres. Così, è tradizione 
italiana tacciare di «rea-
zionario » (ignorando evi-
dentemente il significato 
preciso deOa parola) qual-
siasi cosa sfugga al dise-
gno di una ordinata pro-
gressione dei lumi, nelle 
sue varie versioni: laico-
liberal-democratica, italo -
marxista (la ben nota li-
nea Labriola-Gramsci-To-
gliatti-Amendola), cattoli-
co-progressista (« promo-
zione umana », ecc.). 

Ora, mi sembra che 
quasi tutto il meglio del 
««wdemoj- (e percTÓ ar-
che deUa lettura moder-
na del passato) sia m 
qualche modo « irre!|ola-
re > rispetto a quelle li-
nee — e certamente 'i-
riducibile ad esse 

Perciò, fuori da quelle 

vie si apror» territori e-
normi, travagliati, diipa-" 
rati. E li si incon'rrsno, 
QÌ fatto, quasi tutti i li-
bri e gli autori che ab-
biamo pubblicato. 

Definirli tranquillamen-
te « reazionari » ricortì-» 
quei nvanuali di antropo-
logia che definivano ssel-
vaggi» tutti d popoli ex-
tra-europei. 

Comunque, tutto questo 
è cosa del passato (anche 
se ie recrudescenze sono 
•sempre «possibili). 

E direi che negli ulti-
mi anni la situazione si 
è quasi rovesciata: i no-
stri 'libri hanno trovato 
un'accoglienza ottima fra 
i lettori e (più cautamente) 
sulla stampa tìella sini-
stra. Anzi, c'è un'atten-
zione e una curiosi-
tà sproporziOTiate rispetto 
a nx»lti altri editori, se 
si pensa che in fondo 
faccian» pochi libri (una 
trentina) in un anno. 

Come si spiega il suc-
cesso dei libri Adelphi nel 
pubblico giovane? 

Credo che gli editori in 
•genere non possano pre-
tendere di sapere troppe 
cose sul loro pubblico. 

Comimque, ailcuni fe-
nomeni saltano agli oc-
di i : per esCTspio l'attra-
zione del pubblico giova-
ne per i nostri libri è sta-
ta sempre più evidente in 
questi ultimi cinque anni 
(anche se, più in pic-
colo, si può dire ci sia 
stata fin dall'inizio). E 
abbiamo anche notato co-
me questo pubblico gio-
vane sia molto attratto 
da alteri come Joseph 
Roth, che nuUa hanno di 
« giovanilistico » e appar-
tengono a mondi apparen-
temente lontani. Ci si 
riiiede, alora, il perché 
di tutto questo e si sco-
pre che in realtà la cosa 
non è poi tanto strana. 

Roth, per esempio, ha 
sempre scritto dall'interno 
del grande caos, e c<m 
uno sguardo lucido •sul co-
me quel grande caos si 
era svili^pato e andava 
ancora svfliqjpandosi. 

Ora, a differenza di 
tanti nostri guardiani in-
tellettuali, che hanno co-
minciato a parlare dì 
«crisi» solo perché era 
stato alzato il prezzo del 
petrolio, chi è nato ne-
^ arali cinquanta (se è 
appena un po' percetti-
vo) vive fisicflogicamente 
la « crisi » come uno sta-
to cronico (quale <fi fat-
to essa è do quasi due 
secoli, almaw dai roman-
tici tedeschi in poi). Dun-
que sa di vivere in 
un angolo di quello stesso 
grande caos raccontato da 
Roth e diflfwia natural-
mente di tutto ciò ciie vo-
glia «miettere a posto» 
troppo facibneoite il mon-

do. E allora il clima da 
Rotìi non potrà non ê -
trarre, il suo tono suone-
rà vicino, penetrante, 
« giusto ». Come anche il 
suo timbro di dìsiilusaone 
lucida e appassionata. 

Si osserva ultimamente 
un certo passaggio, negli 
interessi dei lettori, daMa 
saggistica politica a for-
me diverse, dall'aforisma 
al romanzo, aUa poesia, 
al diario. Come mai? 

E' stato, credo, uno de-
gli laTori più evixienti del-
la « militanza » queUo di 
trattare con insofferenza 
tutte quelle forme di scrit-
tura che non servissero 
immeciaitamei^ ali'azio-
ne politica. La bellezza, 
poi, era senz'altro consi-
derata disdicevole. Si trat-
tava, oltre tutto, di uno 
^Mglio molto vecchio, che 
ripete quello di certi pri-
mi nichilisti russi, come 
Pisarev, i quali afferma-
vano che il «poeta vero» 
è il «poeta afiie». 

(ka, sulla giustezza di 
questa idea dell'«utDità» 
mi sembra siano affio-
rati a poco a poco for-
tissimi dubbi. E. dopo 
aver privilegiato per 
molti anni l'intervento, la 
ricerca sociologica, l'im-
pegno diretto e così via, 
mi pare che molti stiano 
riscoprendo una verità 
elementare: che r«utile» 
(il quale poi si rivela 
molto spesso essere in-
nanzitutto qualcosa che 
mette in questione la no-
zione stessa dell'« utile ») 
può essere nascosto do-
vunque: in un afori-
sma come in una pagina 
di diario, in una lettera 
come in una lirica, in 
una nota filologica canoe 
in un elenco di citazioni. 

Roberto Calasse 
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Inghilterra 

Alla Ford 
lo sciopero è generale 

Londra, 26 settembre — Lo sciopero de-
gli operai Ford si è esteso ieri a tutti i turni 
di lavoro e nella maggior parte delle fabbri-
che. La situazione, così come è stata regi-
strata nella giornata di ieri è la seguente: 

ad Halewood tutti i 12.500 operai sono in 

sciopero, a Dagenham gli scioperanti sono 
19.000 e il turno di notte non ha neanche co-
minciato a lavorare, a Basildon in sciopero 
tutti i 287, ad Avely 550, a Belfast i 1.150, 
a Danentry 1.289, ad Enfield 1.579, a 
Southampton 4.100, a Swansea 2.170. 

La dimensione di mas-
sa dello sciopero è evi-
dente (i lavoratori della 
Ford inglese sono in tut-
to 57.000) e per la gran 
parte la lotta è nata in 
modo spcmtaneo, travali-
cando le indecisioni del-
le Union. 

La Transport and Ge-
neral Workers Union, che 
conta tra questi operai 
circa 38.000 iscritti, sta 
decidendo in queste ore 
dì rendere lo sciopero 
ufficiale, che qui in In-
ghilterra significa essen-
zialmente l'uso delle cas-
se sindacali per sostene-
re gli scioperanti il più 
a lungo possibile (a cia-
scun scioperante verran-
no date 6 sterline a set-
timana). 

Il braccio di ferro è 
ormai dichiarato, visto 
che il governo, per boc-
ca del ministei-o del Te-
soro, ha fatto sapere che 
non intende rinunciare al 
limite del 5 per cento di 
aumenti salariali. Se la 
Ford cederà alle richie-
ste dei lavoratori dun-
que, incorrerà nelle san-
zioni governative. La di-
rezione del gruppo ha 
fatto sapere che non in-
tende essere il campo di 
una battaglia politica tra 
le Union e il governo so-
pra la politica salaria-
le, ma non si vede in 
che modo possano tirar-
si fuori da questa situa-
zione che ricM-da da vi-
cino 0 1971, quando la 
Ford fu bloccata dagli 

operai per sette settima-
ne consecutive. 

La Transport and Ge-
neral Workers non inten-
de i)er di pili riprendere 
le trattative con la di-
rezione fino a che « que-
sta non si sia dichiarata 
disposta dalla libera con-
trattazione». Moss Evans, 
segretario generale del-
l'Union, militante del par-
tito laburista e tra i pro-
ponenti al congresso della 
TUC di un finanziamen-
to della campagna elet-
torale di CaUaghan, ha 
dichiarato ai giornalisti 
che « intendiamo andare 
avanti fino in fondo e se 
la conseguenza sarà la 
caduta del governo, be-
ne, sarà così... ». 

Anche la Amalgamated 
Union of Engineering 

Workers ha deciso di ren-
dere ufficiale lo sciope-
ro dei propri iscritti. In-
tanto, le richieste dei la-
voratori si sono ulterior-
mente delineate dopo gli 
scioperi in risposta aUa 
rottura delle trattative. 
Si chiedono 38.000 lire in 
paga-base e le famose 
35 ore a settimana. Ai 
cancelli delle fabbriche 
più grandi si sono for-
mati i .jx-imi picchetti, 
pure senza che ce ne 
sia un gran bisogno. La 
direzione cella Ford pre-
vede infatti che solo 
2.000 operai si presente-
ranno regolarmente al la-
voro. in maggioranza nel-
le piccole fabbriche sen-
za montaggio a catena. 

Michele Taverna 

La rivista Altrafrica che 
da anni ormai dedica la 
sua attività aUo studio e 
alla documentazione sulle 
lotte di liberazione del 
terzo mondo, con partico-
lare attenzione ai proble-
mi africani, ha inviato 
una lettera aperta ai se-
gretari del PCI PSI PSDI 
PRI e della DC per sol-
lecitare l'interessamento 
di questi partiti alla vi-
cenda degli studenti etio-
pici in URSS, accusati di 
essere contrari al regime 
di Menghistu e che per 
questo rischiano di essere 
estradati daUe autorità 

Ancora sugli studenti 
etiopici in URSS 
sovietiche e consegnati al-
la dittatura etiopica. 

'Nella lettera, dopo aver 
ricordato che già 6 stu-
denti sono stati estradati 
a Addis Abeba e nessuno 
sa che fine abbiano fatto, 
e che di questo caso si sta 
occupando anche Amnesty 
International, la redazione 
di Altrafrica lamenta il 

disinteressamento d e l l e 
forze politiche democrati-
che e del governo italiano 
nei confronti di questa 
grave violazione dei dirit-
ti umani. 

Nella lettera si dice tra 
l'altro: «L'intervento del-
le forze politiche può no-
tevolmente contribuire al-
lo sviluppo delle garanzie 

democratiche sul piano in-
ternazionale sia autono-
mamente, nel quadro di 
una specifica azione di 
partito, che nei confron-
ti del governo, per solle-
citarne una incisiva azio-
ne... con questa lettera si 
intende sollecitare il con-
tributo delle forze politi-
che ad un'azione volta ad 
impedire la consacrazione, 
sul piano intemazionale, 
del principio adottato in 
Etiopia in base a cui ogni 
oppositore del regime è 
.per ciò stesso passibile di 
tortura e di morte ». 

Cosa succede 
al s/g. Plunk 
Uno spettacolo a Stoccarda di 
Wolf Biermann 

A distanza di un anno Biermann torna a Stoccar-
da. Venne su invito della IG-Metali (iì sindacato uni-
tario dei metalmeccanici tedeschi) vi è tornato oggi 
in appoggio ac un gruppo di opposizione di sinistra 
che all'interno dello stesso sindacato sta portando 
avanti una campagna per una maggiore democratiz-
zazione (vedi LC n. 220 - 24 settembre). Attraverso 
questo spettacolo il gruppo Plakat si preponeva di ri-
cevere un appoggio fmaiiziiario. 

Può far così fronte al-
le gravi 5pese che com-
porta la battaglia ingag-
giata sul piano legale con 
il sindacato, che all'inter-
no della Daimler - Benz 
di Stoccarda ha da sem-
pre la maggioranza nel 
Consiglio di Fabbrica, ma 
che nel corso della ulti-
ma votaziaie del 20 a-
prile per il rinnovo dei 
C.d.F. h-a operato, per 
mano di c-lcuni suoi di-
rigenti, dei brogli eletto-
rali. 

Per quello che riguar-
da l'affluenza del pubbli-
co lo scopo è stato rag-
giunto in pieno. Nella 
Liederhalle, un tempio 
deUa musica frequentato 
dalla buona borghesia, si 
sono dati convegno una 
foUa di compagni e com-
pagne un po' stramiciati, 
giovani e meno accorsi 
in parte per ascoltare 
Biermann ma in parte 
anche per dare una dimo-
strazione d'appoggio all' 
opposizione operaia all'in-
terno della maggior im-
presa della città. 

Per me, che per la pri-
ma volta mi trovavo in 
mezzo ad una folla così 
grande in Germania, è 
stata vM-amente una e-
sperienza divertente vede-
re per esempio, che diste-
sa di capelli chiari si 
vedeva dall'alto della gal-
leria, con quanta tranquil-
lità si sono succeduti i 
vari momenti della sera-
ta. E quanta poca gente 
in piedi, nessuno che 
chiedeva l'autoriduzione: 

Ri^jefcto a Bologna, o più 
modestamente, rispetto a-
gli ultimi spettacoli di 
Lucio Dalla, c'è vera-
mente un abisso! 

Dall'inervento di un 
compagno di Plakat (che 
poi è un giornale di fab-
brica della Daimler 
Benz fatto dagli stessa o-
perai e scritto in sei lin-
gue diverse per poter 
raggiungere operai delle 
varie nazionalità) sono 
•state chiarite le intenzioni 
dei suo g r u j ^ , deciso a 
rientrare .lel sindacato a 
testa alta, e non in gi-
nocchio come gli era sta-
to predetto da uno di 
quelli che lo aveva but-
tato fuori. E poi le can-
zoni di Biermann: le sue 
parole parlano di scioperi 
nel porto di Amburgo, 
p a r i l o della nascita del-
ia sua bambina, di quello 
che succede al sig. Plunk 
che pur non avendone 
nessun desiderio si trova 
espulso aail'ufficio dove 
lavora o dal paese do-
ve làve perché qualcuno 
non è ch'accordo sul suo 
modo di lavorare. 

Sono temi a volte tri-
sti, a tee volte trascinan-
ti, il tutto sempre condi-
to dell'ironia di rfii si 
sa prendere un poco in 
giro anche quando gioca 
a fare il cantante famo-
so e che a l a fine d'elio 
spettacolo è contento di 
uscire ancora quante vol-
te il pubblico lo chiama 
senza cercare scuse o al-
tro. 

Emiliano Gaeta 

O MANTOVA 
Sabato 30 settembre alle ere 21 e comemca 1 ot-

tobre aHe ore 16, al teatro Bitnena, a Mantova. 
Franca Rame presenta' «Tutta casa letto e chissà», 
organizzato dal C5rcolo ottcbre. 
o BATTIPAGLIA (SA) 

n 29-30 settembre e 1 ottobre. Contro le feste 
(Unità, Anucizia ecc.) La Nuova sinistra indice tre 
giorni di lutto a Battipaglia. Il programma prevede 
spettacoli musicali e manifestazioni politiche. 
o LECCE . . r 

Sabato 30 alle ore 18, ndtta sede oi LC di Lecce, 
attivo dei compagni di Lecce e provincia sul tema: 
riorgaTiizzazicne dalla sede. 
o TREVISO , . 

Sabato 30 settembre, ocmeinica 1 ottobre il circo-
io anarchico Galileo Galilei, via S. Tonino promuo-
ve due giornate di festa. Domenica 1. ottobre al 
pomeriggio manifestazione oontro le carceri specia-
Oi. Tutti i compagni sono invitató con chitarre, bon-
ghi, tambureUi e armoniche. Ori viene da lontano 
si porti tenda e da mangiare. E posto ta ritrovo e 
all'ex Boario prendere autobus n. 10. 
O FANO „ 

Concerto con Claudio Loffi sabato 30 alle ore 
21,30 al palazzetto dello Sport al quartiere Lazzaro. 
0 Raduno degli anni '60 , , . 

I compagni oi Tarino sono pregati <h telefonare 
1 risuiltati dei contatti jwesd, àmmediataniente, altri-
menti non possiamo stilare il calendario del raduno. 
Telefonare a Stefano o Gilberto •a&a raoio. o MILANO ^ ^ 

Sabato 30 e domenioa 1. alla casa occupata di 
piazza Risorgimento ci sarà una r festaccia », non 

/Im6l-/Il-C0MP>I6NI 
T€LEK>MAT£OGNI G-IOR^ ENTRO E NON OLTRE Lt OKC 42. -

ci saranno: Bennato, Finardi, Dalla o Bcb Dylan, 
ma ci saranno i gruppi della zona, con musiche e 
giochi per bambini. 

Sabato è l'anniversario deffla morte ci Walter Ros-
si. tutti quelli che non vo^iono fare manifestazioni 
di commemorazione, ma vo^iono discutere sul movi-
mento a Milano, si trovino alle ore 15 al centro so-
ciale S. Marta. 
o PISA 

Sabato 30, anniversario della morte del compa-
gno Walter Rossi, preaoìo antifascista in Banchi, ore 
17. I compagni di LC e DP. 
o PADOVA 

Sabato 30 aHe ore 18 a Santo Stefano (Brusega.na) 
proiezione del film: « Jimi Hendrix Live Concert». 
Domenica 8 ore di spettacolo, dalie 16 alle 24. 
o MILANO 

Sabato 30 alle ore 14, nella sedè del PR in Corso 
Porta Vigentina 15/a si terrà ii consiglio federativo ael 
partito radiche deJla Lombardia. 
o REGGIO EMILIA 

Radio Tupac ed il collettivo di ccmtroinformazione, 
organizzano per i giorni 29 e 30 settembre, una mani-

festazione politico culturale che prevede per la serata 
di venerdì, un concerto musicale con Claudio Lolli e 
l'assemblea musicale teatrale con inizio alle ore 21 
alla caserma Zucchi. 
O COSENZA 

Al teatro Rondano e alla palestra S. Spirito 
dal 25 settembre al 2 ottobre rassegna dal titolo 
« Teatro per azione » coordinato da Giuseppe Bar-
tolucci, unisse Benedetti, Simone Carella, Granco 
Cordelli. 

n programma è costituito da: 
26 settembre — «Esempi di lucidità» Beat 72: 
27 settembre — Vedute di Porto Said «D car-

rozzone »; 
28 settembre — ore 18 incontro con i poeti Da-

rio Bellezza, Conte, Zeichen, Consoli, ore 21: De-
composizione: Colosimo; ore 22: «Mi ami» Dal Bo-
sco e Varesco; 

29 settembre — ore 18. Incontro con i poeti: Maf-
fìa. Fabiani, Petrignani e Wright, ore 21: «Colpo di 
scena » Del Re Nesbitt; 

30 settembre — Ore 17 convegno di critici sul 
tema teatro e poesia; Ore 19,30: «L'uomo che sa-
peva troppo» la gaia scienza, ore 21,30: concerto dtì 
gruppo strumentale del Beat '72; 

1 ottobre ore 21 Malabar Opel ai Vansi So-
lari; 

2 ottobre — «Scambi» del Teatro degli opposti. 
O PER LUIGI DI CAPUA 

Tua madre ti cerca, fatti vivo con una tele-
fonata. 
O MONTEBELLUNA (TV) 

Sabato 30 e domenica si terrà una festa con spet-
tacoli musicali es pazi liberi, al Foro Boario. 
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Roma, 29 — Ad un anno 
da Walter, ucciso come 
Walter. Ma la storia non 
si ripete. 

L'Alberone è un quar-
tiere enorme nella zona 
sud di Roma, ci abitano 
molti lavoratori, molti 
pensionati; intomo ci so-
no i palazzoni delle coo-
perative dei dipendenti 
dei ministeri. Lì ieri sera 
verso le 22 arrivano due 
giovani fascisti su di una 
Vespa bianca; uno si è 
calato un passamontagna 
sulla faccia, si è ben piaz-
zato sul sellino rivolto 
verso tre persone che leg-
gevano la lista dei cinema 
suUa bacheca dell'Unità, 
e con la pistola a due ma-
ni ha ammazzato Ivo Zi-
ni, ferito Vincenzo Di Bia-
sio e lasciato solo per ca-
so illeso Luciano Ludovisi. 
E ' il « vecchio-nuovo » ter_ 
rore fascista di Roma, ma 
questa volta la reazione è 
stata diversa. La notizia 
si è diffusa con difficoltà 
e con ritardo, mentre da-
vanti alla sezione del PCI 
dove era in corso una riu-
nione si radunavano diver-
si compagni, militanti del 
PCI, giovani del « movi-
mento»; ma non c'era la 
febbre di fare, di rispon-
dere, la chiarezza. 

Dalla sezione del PCI 
si cercava, con difficoltà, 
di mostrarsi contenuti, 
calmi; ma era una calma 
che tradiva il disorienta-
mento: due attacchi alle 
loro sezioni nella capitale 
in dieci giorni, un morto 
e due feriti gravi. Non 
c'erano dirigenti che com-
pattassero, che dessero in-
dicazioni, non c'erano nep-
pure i militanti delle vici-
ne sezioni del Prenestino 
o di Cinecittà o di Torpi-
gnattara. 

Anche i luoghi di Roma 
popolati a quelle ore di 
sera continuavano la loro 
vita. Un'ora più tardi al-
.. ospedale San Giovanni 
dove i chirurghi tentavano 
di riabboccare l'arteria 

poplitea sinistra di Vin-
cenzo Di Biasio, nell'enor-
me corridoio del quinto 
piano ci sono solo due 
figure immobili: i genito-
ri, senza nessuno vicino. 
Al portone del pronto soc-
corso, deserto. Pochi van-
no a chiedere notizie e o 
confortare i genitori, tra 
questi compagni del mo-
vimento e giovani iscritti 
al POI, esterefatti di tan-
ta solitudine: « neanche a-
vessero ammazzato un ca-
ne... ». 

Stamattina all'Alberone 
molte donne portavano fio-
ri davanti aUa sezione, 
c'era un cuscino del PCI, 
megafonaggi, la diffusio-
ne di un ciclostilato della 
sezione: « si ribadisce la 
necessità che le forze del-
l'ordine e gli organi dello 
stato facciano interamen-
te il loro dovere per met-
tere questi criminali in 
condizione di non nuoce-
re... » « si invitano le for-
ze politiche democratiche 
e tutti i cittadini alla più 
vasta mobilitazione unita-
ria per sconfiggere i fa-
scisti e i violenti. Oggi 
alle 18 tutti a piazza Ese-
dra ». 

Poi si radunano gli stu-
denti in sciopero dalle tre 
grosse scuole della zona, 
circa miUe. Ragazzi gio-
vanissimi delle prime clas-
si, compagni della zona, 
molti applausi ritmati al-
la francese che finiscono 
con «piom-bò! », un altro 
slogan che dice che l'at-
tentato di Acca Larentia 
era giusto. Il corteo gira 
tutto il quartiere gridando 
slogan antifascisti, ricor-
dando Ivo e Walter. Ma 
nel quartiere non c'è un 
negozio che abbia chiuso 
per lutto. A guardare pas-
sare ci sono molte donne, 
che piangono, che si chie-
dono che cosa farebbero 
se avessero gli assassini 
tra le mani. E' venuta nel 
corteo anche la madre di 
Roberto Scialabba, il com-
pagno ucciso a Cinecittà 

nel febbraio scorso: un 
fascista sceso da una 
macchina lo aveva am-
mazzato nella piazza. 

Pur in una situazione di 
disgregazione, di riflusso, 
di chiusura in se stessi, 
gli studenti delle scuole 
si sono mossi. Senza as-
si3mblee, senza discuss'io-
ni: usciti dalle scuole mi-
gliaia si sono recati, a 
gruppi o in piccoli cortei 
all'università dove era in-
detta un'assemblea. Altri 
duemila vanno a piazza 
Esedra dove è convocato 
il corteo della iFGCI. Ma 
ci sono anche gli studen-
ti dell'istituto t)3Cnico Ri-
ghi, che avevano indet-
to una manifestazione per 
i loro problemi di istituto 
(mancano i banchi) e si 
sono recati, come previ-
sto, davanti al ministero 
della pubWica istruzione. 

All'università c'è un'a-
ria strana: «siamo in tan-
ti, ma nessuno ha niente 
da dire agli altri » — ci 
dice un compagno — 
« nessuno è venuto orga-
nizzato. A me sembra, che 
a differenza di tutte le 
altre volte manchi quel 
grosso settore di compa-

gni; 3 più vecchi con più 
esperienza, <piei mille che 
sanno come far partire un 
corteo, dove andare ». 
Quel « settore di compa-
gni » oggi è infatti mol-
to ridotto, non c'è, un po' 
è rimasto a casa, un po' 
è andato a Javorans. ( ^ i 
si esce in corteo in tre-
mila o più, si passa per 
piazza Tuscolo dove c'è 
un breve fronteggiamento 
« m la polizia che si met-
te a fortmo davanti alla 
sezione del MSI, poi si 
arriva all'AlberOTie. Ci so-
no molti si3dicenni, quelli 
che più di tutti a Róma 
si sentono bersagli e 
vogliono rispondere alla 
violenza, ci sono molta già 
vani, facce nuove, che 
chiedono ai più anziani 
del corteo di domani per 
Walter; s<^rattutto chie-
dono se è autorizzato. Una 
volontà di essi^re tanti, di 
farsi sentire, un senso di 
impotenza di fronte ad un 
bombardamento di infor-
mazioni che pesano come 
macigni: gli attentati del-
le Brigate Rosse, l'ucci-
sione deir-Alber<xie, ia 
morte del Papa. 

Tutto'Insiane. Verso le 

I COMPAGNI 
DI LAVORO 

RICORDANO IVO 
In qualità di compagni di lavoro e di lotta 

di Ivo ci sentiamo in dovere di intervenire con 
questo comimiicato per far tì che questo enne-
simo gesto assassino non sia riassorbito dall' 
aWtudine che ormai purtroppo si va facendo a 
siffatti eventa. 

Ivo va ricordìato ma n m come martire di 
un partito politico cui .non apparteneva, bensì 
come uno icÈ noi che ha lottato e si è oatt..to 
democratìcamente per avere garantito il airitto 
al lavoro e alla vita. Ricot-dianio la limgvi lot-
te condotta assieme al corso regionale per ope-
ratori musei al fine di ottenere l'assunzione 
presso i musei conmmali nell'ambito della leg-
ge per l'occupaziaie giovanile, lotta nel corso 
della quMe è stato imo ó'ej compagni più con-
sapevoli ed attenti. 

Vogiiaroo dire basta a questa consuetudine 
assurda di etichettare le person*; loro malgrai-t 
e di fariM oggetto di ibi indiscrimdnat» tiro 
al bersaglio. 

•La morte di Ivo ci colpisce profwiójamente 
in due modi: primo per il nostro colare di' amici 
che inidubbiamente non può coinvolgere la mas-
sa, secondo per ia consapevolezza che questa 
morte seguita a tante altre rimairà anch'essa 
impunita. 

Saretoe ora che 0 PCI, di fronte alla cui 
sezione Ivo è stato ucciso, si assumesse il ca-
rico di questa nuMle e quandi un imiaegno con-
creto nelle opportune s ^ politiche e parla-
mentari di denuncia, di fronte alla massa dei 
lavoratori che pretende di raM>resentare, deRe 
connivenze di un certo potere politico che arma 
la mano di questi assassini e li lascia regolar-
menite in libertà. 

1 compagni e le compagne del corso 
operatori musei. 

14 un gruppo di compa-
ssi tirerà alcune bottiglie 
contro la sezione dei MSI 
di via Noto, la polizia ri-
sponderà sparando e fer-
mando due giovani : uno 
è accusato di porto di pi-
stola. 

All'una il telegiornale è 
dominato dal papa. Poi si 
parla della « violenza », 
campare, intervistato di 
spalle Luciano Ludovisi, 
un compagno, delegato 
sindacale dell'Alitalia : è 
l'unico testimene delF'ag-
guato fascista, è rimasto 
illeso. Ma il « Ten^» , 
quotidiano di destra ó'eHa 
cajKale ha già pubblica-
to il suo nome, cognome 
e indirizzo. Dice qualco-
sa sui fatti, aggiunge che 
è iscritto al PCI, ma dis-
sentente dalla linea dei 
partito. 

Al corteo della FXKJI è 
prevedibile. Alia testa c'è 
•il consiglio di fabMca 
della FATME, gli slogan 
sono suUe brigate rosse e 
queMe nere. Nelle fabbri-
che invece stamattina il 
deserto, nessuno ha dato 

Dalla prima pagina 
ca faticosaTnente la via 
per riuscire a lottare. Il 
MSI è subaUemo, si pre-
sta oggi non solo a pro-
vocare, a sparare nel 
mucchio; spara su com-
missione sulle sezioni del 
PCI. Come l'anno scorso 
sparava su commissione 
contro i compagni giovani 
del movimento. Il motwo 
è abbastanza chiaro: per 
logorare sul piano dell'an-
tifascismo una dirigenza 
di partito che sarà para-
lizzata nella risposta, per 
fargli perdere altra auto-
rità con i suoi militanti, 
per ricacciare la gente in 
casa, per assuefare al ter-
rore. Per contribuire con 

l'arma che gii è propria 
a quel sottile lavorio ai 
fianchi che la DC con-
duce. 

Ieri in piazza contro i 
fascisti assassini sono 
scesi in molti. Sono scesi 
soprattutto gli studenti, so-
no stati quasi del tutto 
zitti i sindacati, è rima-
sto disorientato il PCI. 
Ma, nonostante U papa 
morto, nonostante il cli-
ma che si respira e il 
veleno della paura di tut-
ti contro tutti, la città 
è riuscita a farsi senti-
re forte. 

E' scesa in piazza 
una gioventù, che vogliono 
sottomessa e sfruttata, che 

vogliono senza nulla e iso-
lata cercando la strada 
della risposta collettiva. 
Questa strada sembrava 
più facile l'anno scorso, è 
sembrata più difficile oggi. 
Ma non è passata la ras-
segnazione, resiste una vo-
lontà elementare che non 
vuole i fascisti, che rifiu-
ta uno stato che ostentata-
mente li protegge, li usa 
quando vuole, li scarcera 
in massa quando sono sot-
to processo, li manda sui 
vesponi a sparare. E' per 
questo che oggi, sabato 
30 settembre 1978, i « gio-
vani del movimento » chia-
mano tutti di nuovo in 
piazza. Loro ci vogliono 
essere tutti e vogliono che 
con loro ci sia di nuovo 
tutta la Roma popolare. 

un volantino. L'Alitalia 
ha fatto un'OTa di scio-
pero, le fabbriche tessi-
li di Pomezia un quarto 
d''ora. 

La mattina si chiude 
senza 3.vere appuntam^enti 
o certezze. Gli studenti 
sono scesi in piazza, ma 
la città non ha pulsato: 
per ora è rimasta ferma. 
Il corteo del PCI, delle 
Leghe e dei movimenti 
giovanili si farà nono-
stante fossero circolate 
voci che fosse addirittu-
ra sospeso per la morte 
del papa. Quello dei mo-
vimento di sabato per 
Walter, non si sa ancora 
n questore ha convocato 
gli organizzatori per le 
diciassette. 

Nel pomeriggio molte 
centinaia di compagni si 
sono di nuovo dati ap-
puntamento all'Alberone 
ed hanno percorso il 
quartiere in corteo. Alle 
18 è partito da piazza 
Esecra il corteo del PCI, 
deHe Leghe, della FGCI. 
del PdUP. Ci sono molti 
striscioni di partito o di 
consigli di fabbrica, ma 
la partecipazione è mol-
to bassa: alcune migliaia 
di persone, soprattutto 
giovani. Ma anche molta 
aria di circostanza. 

Nel corso del corteo 
la manifestazione è più 
che raddoppiata. Accan-
to a settori silenziosi se 
ne sono aggiunti altri 
combattivi che richiedo-
no di mettere fine su-
bito alle violenze fasci-
ste, slogan che contrad-
dicono il tono delle pa-
role diffuse con gli alto-
parlanti dagli organizza-
tori. Un altro slogan, 
gridato con forza e che 
fa molta presa sul cor-
teo è: « è ora di cam-
biare, il PCI deve go-
vernare ». 

(Enrico e Roberto) 
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